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Realizzate questo circuito, collegatelo al ricevitore RX27, 
pubblicato sul N. 23, ed esplorerete tutta la gamma delle 
Citizien Band senza che dobbiate spendere cifre esorbi­
tanti per l'acquisto di 23 quarzi. 

UN SEMPLICE V F 0 per 
Tutt i coloro che hanno realizzato il r icev i tore 

RX27 hanno potuto ver i f icare l 'o t t ima sensib i l i tà 
e le eccel lent i prestazioni , e sono un buon nume­
ro i le t tor i che ci hanno scr i t to per comunicarc i 
che, con l'RX27, sono r iusc i t i , durante dei col le­
gament i , a captare segnali del l 'ord ine di S7-S8, 
mentre con r icevi tor i t ipo Telecon-Sommerkamp 
ecc, il segnale captato si aggirava su S3-S4. 

Un let tore di Asco l i Piceno ci ha precisato che, 
con un'antenna lunga circa 80 cm., da una col l i ­
netta alta non più di 200 met r i , r iesce a captare, 
ogni giorno, verso le ore 14, t rasmiss ion i di CB 
f rancesi , tedeschi ed ingles i . 

Possiamo confermare che, con un 'o t t ima anten­
na esterna, tal i prestazioni sono ot ten ib i l i anche 
r imanendo in c i t tà : lo abbiamo ver i f i ca to noi stes­
s i , ed anche mol t i CB ci hanno scr i t to in proposi­
to. Però, come accade spesso, non tu t te le let tere 
sono state di e logio: ne abbiamo r icevuto 12 da 
parte di le t tor i che, realizzato il r i cev i tore , de­

nunciavano la presenza di qualche d i fe t to di fun­
zionamento. Per dieci di quest i l ' inconveniente 
consisteva nel fa t to che il r icev i tore funzionava 
benissimo solo a basso vo lume; a volume più 
alto il r icev i tore cominciava ad emet tere un suo­
no s imi le a dei « toc-toc-toc » r ipe tu t i , quasi come 
se autoosci l lasse. A quest i let tor i abbiamo sug­
ger i to di ver i f icare il grado di carica del le pi le, op­
pure il valore del potenz iometro di volume R44. 
Se le pile r isul tano e f f i c ien t i , per e l iminare l'in­
conveniente è suf f ic iente r idurre il valore ohmico 
del potenziometro portandolo a 47.000 ohm o me­
glio a 25.000 ohm. 

L'undicesima let tera ci è giunta da parte di un 
let tore che ci informava, profondamente deluso, 
che il suo r icev i tore non r iusciva a captare alcun 
segnale. Abbiamo subi to pensato ad un errore 
di taratura e ci s iamo fa t t i spedire il r icevi tore 
in quest ione: abbiamo cos i potuto constatare che 
il le t tore, nel suo montaggio, aveva uti l izzato dei 

Fig. 1 componenti 
R1 = 120.000 ohm 
R2 = 47.000 ohm 
R3 = 1.800 ohm 
R4 = 2.700 ohm 
R5 = 47.000 ohm 
R6 == 1.800 ohm 
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LUX. 27 

di un let tore che non r iusciva a captare alcun 
segnale. 

Il d i fe t to non era prevedib i le né da parte nostra, 
né da parte del le t tore, in quanto, del le t re bobine 
da noi fa t te cost ru i re , al nostro s for tunato amico 
ne era capitata una non avvol ta, pr iva cioè di 
qualsiasi avvolg imento. 

Pur non essendo d i re t tamente responsabi l i , ce 
ne scusiamo caldamente. A l la nostra r ichiesta di 
spiegazione per un errore cosi madornale e im­
perdonabi le, l ' industr ia a cui diamo l ' incarico di 
avvolgere le bobine ci ha r isposto che l ' involon­
tar io errore è stato probabi lmente causato dal-
l 'operario che ha messo d is t ra t tamente nella sca­
tola delle bobine avvol te, una ancora da avvolgere. 

L' inconveniente è senz'al t ro più unico che raro 
ma, dato che possono succedere anche cose ma­
dornal i , facendo nostra la massima « f idars i è be­
ne non f idars i è megl io ». sugger iamo sempre 
una contro l la t ina con l 'ohmetro, dato che... non si 
può mai sapere. 

Ritorniamo in argomento, dopo questa parentes i , 
per accontentare quanti ce lo hanno r ichiesto e 
per mantenere la promessa di presentarv i un VFO 
variabi le, dato che i 5 canali in dotazione sono 
pochi e aggiungerne a l t r i , anche se tecn icamente 
possibi le, incide un po' t roppo s favorevo lmente 
sulla... tasca. 

E qui pensiamo di essere tu t t i d 'accordo in 
quanto sappiamo che un quarzo non costa meno 
di 1.500 l ire (qualcuno lo ha pagato anche 3.000 
l ire) e quindi forn i rs i di 23 quarzi s igni f ica anche 
privarsi di qualcosa come 34.500 l ire il che non 
è poco. 

Il VFO che vi present iamo, ha un costo mol to 

condensator i da 50 K in luogo dei condensator i da 
50.000 pF prev is t i . A questo le t tore, ed eventual­
mente ad altr i che non ne fossero a conoscenza, 
vogl iamo r ipetere che, per i condensator i , , il « K » 
non signi f ica, come per le resistenze « x 1.000 »; 
non si t rat ta perciò di un fa t tore di molt ip l icazio­
ne, ma serve esc lus ivamente a precisare che il 
componente è un condensatore CERAMICO (dal 
tedesco KERAMIK] . L' indicazione 50 K equivale 
quindi ad un condensatore da 50 pF ceramico, e 
non da 50.000 pF. 

Effettuata perciò la sost i tuz ione di tu t t i quest i 
condensator i con al t r i da 50.000 pF il r icev i tore ha 
immediatamente funzionato come era suo dovere. 

Anche la dodicesima let tera ci è giunta da parte 

R7 = 47.000 ohm potenz. Lin. 
C1 = 18-22 pF. ceramico 
C2 = 12-15 pF. ceramico 
C3 = 39 pF. 
C4 = 47 pF. 
C5 = 100.000 pF. 
C6 = 10.000 pF. 
C7 = 4,7-5 pF. 
C8 = 47-50 mF. elettr. 15/20 volt 
C9 = 1.000 pF. 
C10 = 100.000 pF. 
DV1 = diodo varicap BB122 o BA102 
DS1-DS2 = diodi al silicio S01-IN914 
FT1 = fet tipo 2N3819-TIS34 
JAF1 = impedenza di AF Geloso 555 
L1 = bobina oscillatrice per VFO 
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Fig. 2 L'uscita del VFO 
andrà a collegarsi ad una 
delle prese del quarzo. 
Se non collegheremo a 
massa il circuito stampa­
to del VFO, quando ruote­
remo il commutatore S2 
in posizione VFO, automa­
ticamente, questo verrà 
alimentato dalla tensione 
negativa. Diversamente si 
dovrà applicare un devia­
tore supplementare al po­
sitivo di alimentazione dei 
9 volt. 

l imi ta to e ci dà la possibi l i tà di esplorare, a s in­
tonia cont inua, una porzione di gamma che va dai 
26.900 KHz ai 27.500 KHz, un interval lo quindi 
super iore a quel lo coperto dai 23 quarz i ; presen­
ta inol t re il vantaggio, regolando sempl icemente il 
nucleo del la bobina osci l la t r ice, di r iusci re a por­
tare la s intonia anche sui 10 met r i , cioè dai 28.000 
ai 30.000 KHz. 

L'applicazione al r icevi tore RX27 non impl ica, 
su questo, alcuna modi f ica, in quanto l 'uscita del 
VFO viene inser i ta d i re t tamente su una presa al 
posto di uno dei 5 quarzi in dotazione, quindi in 
prat ica noi pot remo disporre di un r icev i tore con 
quat t ro canali f iss i più la sintonia cont inua. 

In prat ica si potrebbe consigl iare il le t tore di 
usare, per la s intonia f issa, un solo quarzo, quel lo 
c ioè normalmente più impiegato dai CB della vo­
stra c i t tà ; in queste condizioni si potrebbe passare 
dalla s intonia f issa a quella variabi le con l 'ausil io 
di un sempl ice deviatore. 

SCHEMA ELETTRICO 

In f i g . 1 possiamo prendere v is ione del lo sche­
ma e le t t r ico del VFO adatto al r icev i tore RX27. 
Il fet , un 2N3819, è montato in un c lass ico osc i l ­
latore t ipo Colp i t ts , par t ico larmente s tud ia to per 
ot tenere da questo c i rcu i to la mass ima stab i l i tà 
di f requenza. 

La bobina L1 , da noi forn i ta già avvol ta e com­
pleta dei due condensator i f iss i C1-C2 per l'accor­
do, è racchiusa entro uno schermo meta l l i co iden­
t ico a quel lo già in dotazione al r icev i tore RX27. 

Per chi volesse autocostru i r la prec is iamo che 
questa bobina è cost i tu i ta da un suppor to del dia­
metro di 6 mm sul quale sono s ta te avvol te 30 
spire con f i lo di rame di 0,4 mm. Il nucleo ferro­
magnet ico di cui il supporto è provv is to ci per­
met te di var iare la sintonia da 26.000 KHz f ino a 
30.000 KHz, una variazione quindi su f f i c ien te a 
compensare eventual i to l leranze dei component i 
estern i . 

Fig. 3 Dimensione a gran­
dezza naturale del circui­
to stampato del VFO ne­
cessario al ricevitore RX 
27 pubblicato sul numero 
precedente. 
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Poiché la gamma CB inizia a 26.965 KHz e ter­
mina a 27.255 l 'osci l latore deve essere in grado 
di copr i re la gamma che va dai 26.510 ai 26.800 
KHz e la rotazione del nucleo ci permet te di portar­
c i , con est rema faci l i tà , sul la porzione di gamma 
interessata. Per la s intonia, anziché impiegare 
un condensatore var iabi le non sempre reper ib i le 
con fac i l i tà nelle d imensioni e capacità r ich ieste , 
abbiamo prefer i to adottare il s is tema con un 
diodo var icap. In questo modo, o l t re a r idurre le 
d imensioni del VFO, si ha il vantaggio di non esse­
re obbl igat i a col locare il te la ie t to v ic ino al pannel­
lo f rontare per manovrare il condensatore varia-

questo part icolare uso. 
La variazione di frequenza che possiamo ot tene­

re ruotando dal min imo al massimo il potenzio­
metro R7, con il valore di C3 da noi indicato, r i­
sulta di 300 KHz e ciò s igni f ica che, regolato il 
valore di L1 sul la frequenza di 26.960 KHz, noi 
potremo esplorare, agendo su R27, la porzione di 
gamma che va da 26.960 a 27.260 KHz. 

Aumentando la capacità di C3 si al larga il cam­
po di esplorazione, r iducendola lo si rest r inge. 

Nel caso il let tore inser isce un diodo var icap 
diverso da quel lo da noi indicato, dovrà scegl iere 
per C3 il valore più idoneo in grado di permet te re 

Fig. 4 Disposizione dei componenti sul circuito stampato 
da noi realizzato per il VFO. I! potenziometro R7 serve 
per modificare la tensione di polarizzazione del diodo 
varicap DV1 e di conseguenza la sintonia. La bobina L1 
è già provvista internamente dei condensatori C1-C2 per 
poterla pretarare sulla gamma interessata. 

bi le ; con il diodo varicap potremo s is temare il 
te la io nel punto che r i teniamo più comodo in 
quanto per modi f icare la s intonia, è su f f i c ien te 
agire sul potenziometro R7. Inol t re, e la cosa è 
tu t t 'a l t ro che t rascurabi le , il diodo varicap non 
viene assolutamente inf luenzato, come invece av­
viene per il condensatore var iabi le, da l l 'e f fe t to 
capaci t ivo del la mano. 

Come diodo var icap può servi re allo scopo un 
BA102, ma noi abbiamo prefer i to impiegare un 
varicap semiprotess ionale per VHF, c ioè il t ipo 
BB122, in quanto si è d imostrato più stabi le per 

la sintonizzazione sulla gamma desiderata agendo 
esc lus ivamente sul potenziometro R7. 

Nel c i rcu i to i due diodi al s i l ic io DS1 e DS2, 
appl icat i t ra « gate » e massa, servono per com­
pensare la deriva di frequenza del VFO e ren­
derlo cos i notevolmente più stabi le. 

Il VFO r ichiede una al imentazione di 9 vo l t 
e tale tensione potrà essere prelevata dopo la 
resistenza R22 del r icev i tore che r isul ta stabi l iz­
zata dal diodo zener DZ1. 

Volendo lo si potrà a l imentare a 7 vo l t , prele­
vando tale tensione dopo la resistenza R36 che ali-
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Fig. 5 Per evitare da parte 
del lettore ogni possibilità di 
errore, il circuito stampato, 
che noi forniamo, riporta di­
segnato dal lato superiore 
tutti i componenti come visi­
bile in questo disegno. 

menta l 'osci l latore del r icev i tore. Importante è 
r icordarsi che la tensione che al imenta il VFO ven­
ga sempre prelevata dal r icev i tore R27 in un pun­
to dove esista un diodo zener che stabil izzi la 
tensione di ut i l izzazione, e questo è necessario 
per mig l iorare la stabi l i tà di frequenza del VFO. 

Le due boccole d'usci ta del VFO, come è v is i ­
bi le in f ig . 2, vanno col legate d i re t tamente sulla 
presa di un quarzo del r icev i tore RX27. In questo 
modo, quando commuteremo S2 sul la posizione 
del VFO, automat icamente col legheremo a massa 
il te laio del VFO stesso; a l imentandolo. Occorre 
pertanto r icordarsi che la massa del VFO non deve 
assolutamente essere col legata alla massa comu­
ne di a l imentazione, d iversamente il VFO si t rove­
rà sempre in funzione. 

Volendo col legare le due masse tra di loro sarà 
necessario appl icare un in ter ru t tore supplemen­
tare sulla tensione posi t iva, in modo da escludere 
l 'a l imentazione quando si vogl ia far funzionare il 
r icev i tore su un canale quarzato. 

REALIZZAZIONE PRATICA E TARATURA 

Il c i rcu i to stampato del VFO, che abbiamo si­
gl iate LX27, è v is ib i le , a grandezza naturale, in 
f i g . 3. 

In possesso del c i rcu i to s tampato, la realizza­
zione prat ica è un'operazione sempl ic iss ima e al­
la portata di chiunque. Nel montaggio si dovrà 
porre una part icolare attenzione solamente ai ter­
minal i del fe t e alla polar i tà dei vari d iodi . 

Per la bobina L1 sarà d i f f ic i le incorrere in errore 
in quanto essa può inser i rs i nel c i rcu i to stampato 
solo se nel suo giusto verso. Terminato il montag­
gio l 'unica operazione che potrà r ichiedere un po' 
di tempo sarà la taratura del la bobina L I . 

Se non si dispone di un generatore di AF che 
possa forn i rc i un segnale sul la gamma dei 27 
MHz è possibi le ef fe t tuare una taratura per fe t ta 
di un sempl ice t rasmet t i to re su tale gamma. A m ­
met tendo per esempio che il vost ro t rasmet t i t o re 
disponga di un quarzo che r isu l t i c irca a metà 
gamma (ad esempio 27.125 KHz) , ruotate il poten­
z iometro R7 e metà corsa, poi regolate lentamente 
il nucleo del la bobina L1 f ino a captare il segnale 
del vos t ro t rasmet t i to re . Effet tuata questa sem­
pl ice regolazione il vost ro VFO è già pronto per 
funzionare. 

In segui to , se vor re te rendere il vost ro r icevi ­
tore più comple to , potrete r ipor tare sul pannel lo 
f ronta le una scala graduata, onde conoscere, ruo­
tando l ' indice del la manopola del potenz iometro 
R7, su quale canale s iete s intonizzat i . 

Completando il vost ro r icev i tore R27 con questo 
VFO pot re te f ina lmente d isporre di un r icev i t to re 
semiprofess ionale che non mancherà di darvi non 
poche soddisfaz ioni . 

S C A T O L A DI MONTAGGIO 

Coloro che incontrassero qualche d i f f i co l tà a 
reper i re il mater ia le necessario alla realizzazione 
di questo proget to , lo potranno r ichiedere presso 
la nostra redazione, r ivolgendosi a « Nuova Elet­
t ronica » via Cracovia 21 - BOLOGNA. 

La scatola di montaggio completa, per la realiz­
zazione del VFO è d isponib i le al prezzo di L. 2.900. 

A ta le prezzo occorre aggiungere L. 400 per 
spese posta l i , nel caso di pagamento ant ic ipato, 
oppure L. 600 per ordinazioni che prevedano la 
spedizione in contrassegno. 

E' pure d isponib i le il solo c i rcu i to stampato al 
prezzo di L. 300. 
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Vi sono dei casi in cui i tachimetri meccanici, 
reperibili in commercio, non sono usabili, in quan­
to, per farli funzionare, occorre necessariamente 
collegarli al l 'asse in movimento del motore, e non 
sempre la cosa è possibile, a causa della inacces­
sibilità, spesso assoluta, dell'estremità dell'albero. 

Se si possedesse un tachimetro, il quale non 
richiedesse nessun collegamento diretto con l'al­
bero in movimento noi saremmo in grado di mi­
surare la velocità di seghe circolari o a nastro, 
di trapani, di motori a scoppio, di cinghie di tra­
smissione ecc. con maggior facilità. 

Per risolvere questo problema noi abbiamo rea­
lizzato un tachimetro fotosensibile che si è ri­
velato di una assoluta precisione: l'unico inter­
vento che abbiamo dovuto compiere sull'uten­
sile che dovevamo sottoporre a misurazione è 
stato quello di apporre un punto o una str iscia 
di vernice bianca di sufficienti dimensioni (almeno 
mezzo centimetro di diametro per il punto, almeno 
3-5 millimetri di larghezza per la s t r isc ia ) . 

SEMPLICE 
S C H E M A ELETTRICO 

Dallo schema elettrico, visibile in fig. 1, pos­
siamo notare che, per la realizzazione di questo 
tachimetro, avremo bisogno di due integrati di­
gitali, di una fotoresistenza, di un transistor e di 
un microamperometro per leggere, a secondo della 
deviazione della lancetta, la velocità che a noi 
interessa conoscere. 

La fotoresistenza, indicata nello schema con la 
sigla FR1, costituisce la sonda captatrice, e dovrà 
essere collocata entro un piccolo tubo metallico 
o di cartone, della lunghezza di circa 5 cm, inter­
namente verniciato in nero, in modo da evitare le 
sempre possibili riflessioni di luce. 

Avvicinando questo tubo all'albero in movimen­
to, al quale avremo precedentemente applicato un 
punto di vernice bianca, oppure una riga, lungo 
il suo a s s e , otterremo che, ad ogni rotazione, la 
luce rif lessa dalla vernice modificherà istantanea­
mente la resistenza della fotoresistenza, creando 
sul punto di attacco di R3-R2-R4 un impulso di ten­
sione che viene cosi applicato al terminale « 1 » 
dell'integrato IC1, un comune SN.7400, cioè un 
quadruplo nand a duplice entrata. 

La sorgente luminosa necessaria per illuminare 
l'albero in movimento, può essere ottenuta diri­
gendo su questo la luce di una lampadina, oppure, 
se di intensità sufficiente, si può sfruttare la 
s t e s s a luce ambiente. 

I quattro nand dell'integrato SN.7400 sono tutti 
collegati come inverter (le due entrate, come è 
possibile notare, sono collegate tutte in parallelo). 
A questo punto il lettore potrà chiedersi se c'è 
interesse ad invertire quattro volte l'impulso per 
poi ritrovarlo nell'identica condizione presente sul­
l'entrata (quando cioè abbiamo « 1 » in entrata, 
esiste « 1 » anche in uscita e v iceversa) . 

Fig. 1 Componenti. R5 — 1.000 ohm V2 watt 
R1 = 1.000 ohm Vz watt R6 = 10.000 ohm Va watt 
R2 = 2.200 ohm V2 watt R7 = 10.000 ohm 1/2 watt 
R3 = 50.000 ohm potenz. R8 = 330 ohm V2 watt 
R4 = 180 ohm 1 / 2 watt R9 = 1.000 ohm trimmer 

C1 = 5 mF elettr. 10/15 volt 
C2 = 100.000 pF polisterolo 
C3 = 10.000 pF polisterolo 
C4 = 22.000 pF polisterolo 
C5 = 39.000 pF polisterolo 
C6 = 82.000 pF polisterolo 
C7 = 470 mF elettr. 10/15 volt 
FR1 = : fotoresistenza di qualsiasi tipo 
IC1 = integrato SN. 7400 
IC2 = integrato SN. 7402 
TR1 = transistor BC107-BC171 
S1 = commutatore 1 via 4 posizioni 
S2 = interruttore di rete 
mA = strumento da 500 microamper 
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Questo tachìmetro ha il pregio di poter misurare 
la velocità di corpi in movimenti anche alternati, 
come ad esempio il movimento di un seghetto. 
Per queste misure collocheremo la fotoresisten­
za ad un'altezza tale da poter ricevere la luce 
riflessa della lama ogni qualvolta questa rag­
giunge il limite superiore. 

Volete conoscere il numero di giri al minuto del vostro 
trapano elettrico, la velocità di un albero motore, di un 
giradischi o di un qualsiasi altro corpo in movimento? 
Realizzate questo semplice tachimetro portatile 

e PRECISO FOTOTACHIMETRO 
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In teoria ciò potrebbe sembrare assurdo, ma in 
prat ica ta le catena di Inver t i tor i c i permet te di 
ottenere in uscita delle onde quadre con fronti di 
salita ripidi e decisamente marcati, di ampiezza 
costante, indipendenti dall'ampiezza del segnale 
applicato in entrata. Contemporaneamente si ot­
tiene una alta immunità ai disturbi spurii e quindi 
indicazioni precise e attendibili. 

Il segnale in uscita dall'integrato SN.7400 viene 
applicato ad un multivibratore monostabile, otte­
nuto sfruttando due nor dell'integrato SN.7402 
(quadruplo nor a duplice entrata). 

Questo circuito è indispensabile per aumentare 
la larghezza dell'impulso ad onda quadra e fissarlo 

ad un valore costante. 
La larghezza dell'impulso è determinata, in que­

sto circuito, dal valore del condensatore inserito 
sull 'uscita del primo nor e dal partitore costituito 
dalle resistenze R6-R7. Questi valori determinano 
il numero di giri massimi con il quale è possibile 
raggiungere il fondo-scala dello strumento appli­
cando in entrata un determinato numero di im­
pulsi. 

A titolo di esempio vi precisiamo che, impie­
gando un condensatore con capacità di: 

10.000 pF si raggiunge il fondo-scala a 24.000 g/m 
22.000 pF si raggiunge il fondo-scala a 12.000 g /m 
39.000 pF si raggiunge il fondo-scala a 6.000 g /m 
82.000 pF si raggiunge il fondo-scala a 3.000 g/m 

e questi sono appunto i condensatori da noi scelt i 
per C3-C4-C5-C6 onde poter avere quattro posi­
zioni rapportate in progressione geometrica e 
cioè: 

1a. scala: 3.000x1 = 3.000 
2a. scala: 3.000x2= 6.000 
3a. scala: 3.000x4 = 12.000 
4a. scala: 3.000x8 = 24.000 

Essendo la lettura lineare, il lettore potrà facil­
mente graduare la scala dello strumento, poiché 
se il fondo-scala corrisponde a 3.000 giri, su metà 
scala si avranno 1.500 giri, su un quarto di scala 
750 giri e cosi via. 

Il segnale ad onda quadra che e s c e dal multi­
vibratore viene ora applicato a due inverter che 
otteniamo sfruttando i due nor, ancora inutiliz-
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zat i , de l l ' in tegrato SN.7402. 
Dal p iedino 10, t rami te la resistenza R5, prele­

veremo gl i impuls i o t tenut i che verranno appl icat i 
al la base del t rans is tor TR1, un comune NPN al 
s i l ic io t ipo BC171 o BC107 o s imi lare . 

Poiché gl i impuls i in usci ta r isul tano di polar i tà 
posi t iva, quest i met tono in conduzione il t ransi ­
stor , facendo scor rere sul co l le t tore una corrente 
che verrà let ta sul lo s t rumento . 

Se l 'albero motore che dobbiamo contro l lare 
ruota a ve loc i tà min ima, gl i impuls i che pervengono 
al t rans is to r TR1 sono poco f requent i , quindi la 
cor rente che scorre at t raverso il co l le t tore r isul­
terà min ima, se la ve loc i tà del l 'a lbero aumenta, 

aumenta par iment i anche la f requenza degl i im­
pu ls i , e di conseguenza aumenta la cor rente sul 
co l le t to re del TR1 facendo deviare la lancetta 
del lo s t rumento verso il fondo-scala. 

Il t r immer R9, che t rov iamo appl icato in paral­
lelo alla resistenza R8, serve per tarare lo s t ru­
mento sul la pr ima portata, in modo da o t tenere 
sul fondo-scala il valore massimo di g i r i deside­
rato. 

Il condensatore e le t t ro l i t i co C7 impedisce al l 'ago 
di v ibrare alle min ime veloc i tà ed evi ta, nel lo 
s tesso tempo, brusche osci l lazioni provocate dal la 
variazione t roppo repent ina del la ve loc i tà del mo­
tore . 

Fig. 3 Disposizione dei componenti sul circuito stampato 
COSTO DELLA SCATOLA DI MONTAGGIO E S C L U S O LO 
STRUMENTO L. 4.100 più L. 400 per spese postali. 
Il solo circuito stampato L. 400. 
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Fig. 4 Per tarare lo strumento sulla prima portata, cioè 3.000 giri al 
fondo sca la , preleveremo da un secondario di un trasformatore una 
tensione di circa 5-6 volt 50 Hz. che la limiteremo a circa 3 volt con 
un partitore composto da due resistenze da 10.000 ohm (R1-R2). 
Questa tensione verrà quindi applicata tra i punti A-B. 

La sensib i l i tà del lo s t rumento da impiegare per 
questo tach imet ro dovrà r isu l tare di 500 microam-
per fondo-scala; vo lendo, anche il comune tes te r 
può servi re allo scopo. 

Per l 'a l imentazione è su f f i c ien te una pila da 
4,5 vo l t ; impiegando provv isor iamente , in fase di 
col laudo, un a l imentatore stabi l izzato, consig l iamo 
di non superare i 5 vo l t per non met te re fuor i 
uso gl i in tegrat i . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

In f i g . 2 v i present iamo il c i rcu i to s tampato in 
grandezza naturale. Su ta le c i rcu i to t roveranno po­
sto tu t t i i component i , come è v is ib i le in f i g . 3. 

Per f issare gl i in tegrat i po t remo saldar l i diret­
tamente sul c i rcu i to s tampato , ma è una solu­
zione mig l iore ut i l izzare gl i apposi t i zoccol i . 

Quando tu t t i i component i saranno co l legat i , il 
c i rcu i to potrà essere racchiuso entro una piccola 
scatola metal l ica dove, super io rmente , t roveranno 
posto l ' in ter rut tore di a l imentazione generale, il 
potenziometro di sens ib i l i tà e lo s t rumento . 

Frontalmente pot remo f issare la fo tores is tenza 
FR1, appl icandole un p iccolo tubo in funzione di 
« paraluce » per evi tare che essa venga inf luen­
zata da font i luminose d iverse dalla riga o dal 
punto di vern ice bianca che avremo appl icato sul­
l 'albero in mov imento . 

Terminato il montaggio sarà necessar ia una sem­
pl ice taratura del t r immer R9 per poter o t tenere, 

sul la pr ima portata, il numero di g i r i mass imo sta­
b i l i to , che noi abbiamo f issato al va lore di 3.000 
g i r i . 

Per far questo sarà su f f i c ien te , come vedesi in 
f i g . 4, pre levare la tens ione al ternata a 50 Hz dal 
secondar io di un t ras formatore da 6,3 vo l t e r i ­
durre ta le tens ione a c i rca 3 vo l t , con l 'aiuto di 
un par t i tore di tens ione composto da due resi­
stenze da 10.000 ohm cadauna. Tale tens ione verrà 
poi appl icata in paral lelo alla resistenza R1 del no­
s t ro tach imet ro . 

Sapendo che 50 Hz al secondo corr ispondono 
in prat ica a 3.000 gir i (o impuls i ) al minuto (ed 
infat t i 50x60 = 3.000), noi regoleremo il t r immer 
R9 f ino a far co inc idere la lancet ta del lo s t ru­
mento al fondo-scala. 

Passando dalla pr ima portata alla seconda 
(6.000), per la misurazione di 3.000 g i r i , la lan­
cet ta dovrà por tars i esat tamente a metà scala; 
se cos i non fosse è logico che si dovrà interve­
nire sul la capacità del condensatore che, per la 
sua to l leranza, non corr isponde al va lore r ich ies to . 
Sper imenta lmente si procederà alla correz ione, 
appl icando in paral lelo un piccolo condensatore 
da 1.000 pF se lo s t rumento indicherà va lor i più 
bassi , o sost i tuendolo con uno di capaci tà infe­
r iore se indicherà valor i in eccesso. 
. La stessa operazione va poi r ipetuta per le re­

stant i por ta te . 
Il potenz iometro R3 permet te il con t ro l lo del la 

sensib i l i tà e va regolato di vo l ta in vo l ta a se­
conda del la luce ambienta le . 
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Se dovete trasformare una tensione continua di 12 volt in 
una tensione alternata di 220 volt 50 Hertz per alimentare 
lampade fluorescenti, apparati radio ecc., realizzate que­
sto circuito in grado di fornire una potenza di 25-^30 watt. 

CON 12 volt CC 
220 VOLT 
in alternata a 
50 HERTZ 

Si ha spesso necessi tà di conver t i re una ten­
sione cont inua, prelevata da una comune batter ia 
di auto, in una tensione al ternata di 120 o 220 
vo l t : tale tensione dovrà però avere la stessa ca­
rat ter is t ica di quella della rete domest ica, e cioè, 
elevata stabi l i tà in frequenza. 

Con tale t rasformazione, coloro che si dedicano 
al campeggio avranno la possib i l i tà di far funzio­
nare, con la batter ia della propr ia auto, rasoi elet­
t r ic i e motor in i in CA per giradischi e accendere 
lampade f luorescent i e, senza dover modi f icare il 
c i rcu i to di a l imentazione, potranno inol t re al imen­
tare piccol i t rasmet t i to r i a valvole che in condi­
zioni normali vengono a l imentat i d i re t tamente dal­
la rete. 

Se poi questo conver t i to re deve serv i re per ot­
tenere dal suo secondar io tensioni a l ternate di 
15-T-16 vo l t anziché di 120 o 220 vol t sarà suf f i -
cente avvolgere il secondar io s tesso con un nu­
mero minore di spi re. 

A questo punto qualche let tore potrà chiedersi 
a cosa possa serv i re un cos i basso valore di ten­
sione al ternata; chi appart iene alla numerosa 
schiera dei radioamator i tale domanda appare su­
perf lua in quanto già da tempo quest i erano alla 
r icerca di uno schema per poter a l imentare di­
ret tamente i loro apparati t rans is tor izzat i , r icevi­
tor i o r i ce t rasmet t i to r i , con la batter ia della pro­
pria auto. 

Fino ad ora chi aveva tentato di a l imentare con 
i 12 vol t della batter ia i propr i apparat i , come era 

prevedib i le, si sarà t rovato con i t rans is tor bru­
ciat i e l'amarezza di non saperne la causa. 

Ed essa in ver i tà è alquanto sempl ice ; infat t i la 
tensione che si ot t iene da una batter ia d'auto non 
r isul ta costante sui 12 vol t , come si potrebbe sup­
porre, ma varia notevo lmente, potendo raggiunge­
re come abbiamo potuto constatare su alcuni t ip i 
di ve t ture , anche i 16 vol t . 

In queste condizioni i t rans is tors r isul tano so­
vra l imentat i e, se il OSO si protrae nel tempo 
specie quando si viaggia a tu t to gas si corre il 
serio per icolo di bruc iar l i . 

Realizzando un conver t i to re C C / C A che ci dia 
in uscita una tensione di circa 16 vo l t , raddriz­
zando tale tensione per renderla nuovamente con­
t inua e facendo seguire il tu t to ad un al imenta­
tore stabi l izzato, noi avremo la matemat ica cer­
tezza di o t tenere una tensione in usci ta perfet­
tamente stabi l izzata sui 12 vol t , anche se la ten­
sione forn i ta dalla batter ia della ve t tura può avere 
variazioni da un min imo di 10 ad un massimo di 
16 vol t . 

Ecco quindi l 'ut i l i tà di questo proget to da noi 
provato e col laudato, e che r i ten iamo della mas­
sima importanza perché r iuscirà f ina lmente a r i ­
solvere questo ed al tr i p rob lemi . 

Abbiamo v is to quanto sia impor tante la stabi­
l ità di frequenza per a l imentare degl i apparat i . 

Sappiamo anche che un conver t i to re C C / C A 
d i f f i c i lmente v iene comandato da un c i rcu i to pi­
lota adeguato, per cui non solo si hanno varia-
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Fig. 1 Componenti. 
R1 = 470 ohm trimmer 
R2 = 39 ohm V2 watt 
R3 = 1.000 ohm Va watt 
R4 = 1.000 ohm Va watt 
R5 = 39 ohm Va watt 
R6 = 33 a 220 ohm 2 watt (vedi articolo) 
C1 = 10 mF elettr. 25/30 volt 
C2 = 10 mF elettr. 25/30 volt 
C3 = 470 mF elettr. 25/30 volt 

C4 = 0,47 mF polisterolo 400 volt 
DS1-DS2 = diodi al silicio da 100 volt 1 

amper EM503-EM504-EM513 
DS3 = diodo al silicio da 50 volt 15 amper 
TR-TR2 = transistor PNP BFX41, 2N29 04A-

BFY64 
TR3-TR4 = transistor PNP tipo ASZ18 
T1 = trasformatore da 30 watt 
F1 = fusibile da 4 amper 

zioni di frequenza al variare del car ico ma anche 
variazioni al var iare della tensione di al imenta­
zione. 

Nel realizzare questo conver t i tore , si è tenuto 
conto di ta l i esigenze ed abbiamo fa t to in modo 
di poter d isporre di un c i rcu i to osc i l la tore indi­
pendente per pi lotare lo stadio di potenza che 
a l imenta il pr imar io del t ras formatore e levatore. 

Nel lo studio di questo conver t i tore è stato scel­
to come c i rcu i to pi lota un mul t iv ibra tore astabi le, 
noto per la sua sicurezza di funzionamento, per 
la s tabi l i tà di frequenza e la sempl ic i tà di rea­
l izzazione. 

Infat t i la frequenza di commutazione di un mul­
t i v ib ra tore astabi le è in funzione del la costante 
di tempo, determinata dalle « capacità » e « resi­
stenze » di ogni s ingolo stadio, indipendent i per­
tanto entro cert i l im i t i , dalle variazioni di tens ione. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Lo schema e let t r ico di questo conver t i to re ap­
pare in f ig . 1. In questo schema i due t ransi ­
s t o r indicat i con le sigle TR1 e TR2 const i tu i -
scono il mul t iv r ibra tore astabi le cui abbiamo ac­
cennato pr ima. Poiché la tol leranza dei conden­
sator i e le t t ro l i t i c i (C1 e C2) è sempre enorme, 
potendo in cer t i casi raggiungere il 6 0 % e p iù, 
si è dovuto applicare un t r immer (R1) per poter 
tarare, in fase di messa a punto, la f requenza di 
lavoro sul valore da noi r ich iesto, cioè sui 50 
Hz. Come t ransis tors si sono impiegat i dei PNP 
t ipo BFX41 o 2N2904/A del la Phi l ips, ma qual­
siasi a l t ro t ransis tor di media potenza, che possa 
sopportare sul co l le t tore una cor rente di c irca 
1 amper, può benissimo serv i re allo scopo. 

Noi ad esempio, abbiamo provato ad inser i re 
dei BFY64 ot tenendo gli s tess i r i su l ta t i . 
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Come si può constatare, gli emet t i to r i di quest i 
due t ransis tor r isul tano col legat i d i re t tamente 
alle basi dei t ransistor TR3-TR4, due PNP di po­
tenza t ipo ASZ18 col legat i in controfase su un 
pr imar io di un t ras formatore di a l imentazione da 
30-35 Wat t , provvisto di un pr imar io 12 + 12 vol t 
e di un secondario 220 vol t . 

Tale accoppiamento d i re t to tra pi lota e transi-
stors f inal i di potenza, è stato scel to per otte­
nere un elevato rendimento, che non si sarebbe 
potuto ot tenere se avessimo adottato per l'ac­
coppiamento dei part i tor i res is t iv i . 

Il diodo DS3, che noi t rov iamo appl icato in 
serie al f i lo di al imentazione negat ivo, evita nel­
l 'eventual i tà di una distrazione, di col legare la 
tensione dei 12 vol t con polar i tà opposta a quella 
r ichiesta dal c i rcu i to ; serve quindi ad impedire 
di met tere fuor i uso i t rans is tors . 

Infatt i se la polari tà non corr isponde a quella 
r ichiesta LA TENSIONE non potrà mai giungere 
al c i rcu i to conver t i tore. Poiché l 'a l imentatore, per 
erogare la sua massima potenza, necessi ta di una 
corrente di al imentazione di c irca 3 amper, questo 
diodo dovrà r isul tare in grado di sopportare al­
meno 10-15 amper su 50 vo l t . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Questo proget to, realizzato dal nost ro collabo­
ratore Sig. Romano Saverio di Montegl iano (Udi­
ne ) , è stato da noi col laudato, nel nostro labo­
rator io, per poter o f f r i re , come sempre, al le t tore 
le dovute garanzie di funzionamento. 

A l proget to or ig inar io, che ci è stato inviato 
dal nostro col laboratore, abbiamo apportato del le 
l ievi variant i per maggiorarne le cara t te r is t i che ; 
inol t re considerata la d i f f ico l tà di reper i re in 
mol te c i t tà dei t rans is tor BFX41, abbiamo provato 
lo stesso c i rcu i to sost i tuendo TR1-TR2 con tran­
s is tors NPN t ipo 2N1711 e TR3-TR4 con dei 
2N3055, ot tenendo un ident ico r isu l ta to . 

Ovviamente nel modi f icare tu t t i i t rans is tors 
con dei NPN in sost i tuz ione dei PNP, occorrerà 
inver t i re di polar i tà l 'a l imentatore (i l negat ivo 
andrà in questo caso col legato agli emet t i to r i 
di TR2-TR4 e il pos i t ivo a DS3, facendo natural­
mente attenzione anche alla polar i tà dei t re con­
densator i e le t t ro l i t i c i e dei t re d i od i ) . 

Nel montaggio abbiamo segui to la s tessa impo­
stazione meccanica v is ib i le nel la f o t o ; tale impo­
stazione ci è sembrata geniale anche se per fare 

Fig. 2 II nostro collaboratore per applicare 
tutto il convertitore entro una scatola Te-
ko mod. P3 ha usato la soluzione visibile 
in questo disegno. Ricordiamo al lettore 
che i due transistor di potenza TR3-TR4 
dovranno risultare isolati dal supporto 
in alluminio che funge anche come aletta 
da raffreddamento. 
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questo siamo stat i l imi ta t i dalle d imensioni del 
t ras fo rmatore di a l imentazione. 

Il t u t to v iene racchiuso entro una scatola TEKO-
P3 reper ib i le presso i negozi GBC; comunque 
nulla impedisce al le t to re di adottare una solu­
zione diversa da quella prospettata purché si 
r ispet t i la super f ic ie min ima della lamiera che 
funge da sostegno ai t rans is tors di potenza TR3-
TR4. Sul c i rcu i to stampato di f igura t roverà posto 
il c i rcu i to del mul t iv ibra tore astabi le; consig l iamo 
di dedicare par t ico larmente attenzione alla pola­
ri tà dei condensator i e le t t ro l i t i c i , che dovranno 
r isu l tare inver t i t i sol tanto se al posto di TR1-TR2 
useremo dei t rans is tors t ipo 2N1711. 

I t rans is tors i dì potenza verranno invece f issat i 
sul la lamiera di a l luminio piegata ad U, non di­
ment icando di appl icare, sot to di quest i , le appo­
si te rondel le isolant i con i relat iv i miche, onde 
evi tare che il meta l lo del t rans is tor venga a con­
ta t to con la lastra di a l luminio che funge anche 
da aletta di ra f f reddamento (control lare pr ima di 
dare cor rente , che ef fe t t ivamente i t rans is tors 
r isu l t ino i so la t i ] . 

Sempre su questa lastra come è v is ib i le nella 
fo to , t roveranno posto le quattro boccole (due 
per l 'entrata dei 12 vol t , due per l 'uscita dei 
220 v o l t ] , l ' in ter rut tore di rete ed il fus ib i le . 

Per il t ras formatore si potrebbe impiegare qual­
siasi t ras fo rmatore , di a l imentazione che dispon­
ga di un avvolg imento da 220 vol t - 100 - 150 mA 
e di un secondo da 12 + 12 vol t 4A. 

Poiché in commerc io r isul terà d i f f ic i le reper i re 
un t ras formatore con queste carat ter is t iche, il 
le t tore dovrà necessar iamente autocostru i rse lo. 

I dati r ich iest i per questo t rasformatore r isul­
tano i seguent i : 
Nucleo: 7 cmq ( t ras formatore da 30 w a t t ] . 
Spire pr imar ia ( 1 2 + 1 2 vo l t ] : 90 + 90 spire con 

f i lo 0 1,2 mm. 
Spire secondaria (220 v o l t ) : 1720 spire con f i lo 

0 0,25 mm. 
E' consig l iabi le , avvolgendo questo t rasforma­

tore, che l 'avvolgimento dei 12 vol t r isul t i b i f i la re : 
si dovranno cioè avvolgere paral lelamente i due 
avvolg iment i con f i lo da 1,2 mm in modo che la 
lunghezza dei due f i l i r isul t i per fe t tamente iden­
t ica, e cosi dicasi anche per la resistenza ohmi­
ca dei due avvo lg iment i . 

Nel l 'avvolgere i due f i l i b i f i lar i r icordatevi che 
dei due capi d' inizio uno va al col let tore di un 
t rans is tors (ad esempio TR3) e l 'altro va al ne­
gat ivo, ment re dei due f i l i terminal i un capo an­
drà al co l le t tore del l 'a l t ro t ransistors (nel l 'esem­
pio r ipor tato TR4) e l 'altro al negativo di ali­
mentazione. 

Fi. 3 In basso. Circuito a grandezza 
naturale del circuito utile a ricevere 
i componente del multivibratore 
astabile. 

In poche parole i due avvolg iment i dovranno 
r isu l tare in fase, d iversamente in usci ta non ot­
te r remo alcuna tensione. 

Per maggior sicurezza si potrebbe col legare 
ad esempio sul secondario la tensione di 220 vo l t 
e quindi met te re in serie i due avvo lg iment i pr i ­
mari f ino a quando non leggeremo, sui due f i l i 
che andrebbero col legat i ai co l le t to r i di TR3-TR4, 
il valore di 20-24 vol t . 

Se i due avvolg iment i non r isu l teranno in fase 
non o t te r remo alcuna tensione. 

Per il secondario abbiamo indicato un solo av­
vo lg imento che dovrebbe forn i rc i in usci ta 220 
vo l t ; anche qui sugger i remmo di realizzare un 
secondar io con più prese, ad esempio 220-230-
210, in modo da poter suppl i re ad un eventuale 
maggior rendimento del t ras formatore o dei t ran­
s is tors f ina l i . 
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Fig. 4 Disposizione dei componenti sul circuito 
stampato e cablaggio elettrico per il collega­
mento al trasformatore e transistor di potenza. 
Come già accennato il diodo DS3 può essere 
omesso. 

Le spire sul secondario r isul tano 7,8 per vo l t 
per cui volendo ot tenere una tensione maggiore 
o minore da quel la da noi realizzata sarà suf f i -
cente mol t ip l icare questo numero per la tens ione 
voluta. Chi ad esempio volesse cost ru i re questo 
conver t i to re per ot tenere sul secondar io 16 vo l t 
dovrebbe sempl icemente avvolgere 124 spire 
( 7 , 8 x 1 6 = 124). 

La potenza massima prelevabi le da questo con­
ver t i to re si aggira sui 20-25 wat t . 

Le d imensioni del nucleo non sono c r i t i che , per 
cui possono var iare anche notevo lmente (per ec­
cesso) r ispet to a quanto da noi indicato. 

TARATURA FINALE 

Una vol ta te rminato , il conver t i to re funzionerà 
immedia tamente, comunque non pot remo essere 

cer t i che questo riesca a torn i rc i la massima 
potenza e alla frequenza desiderata, c ioè a 50 
Hz. Poiché è il t r immer R1 che ci de termina la 
frequenza, e a seconda della posizione assunta 
il mul t iv r ibratore astabi le può osc i l lare da 30 a 
circa 100 Hz, d i f f i c i lmente questo si t roverà ruo­
tato sul valore desiderato, considerando che a 
determinare la frequenza d'osci l lazione inf lu isce 
anche la tol leranza dei condensator i e le t t ro l i t i c i 
C1 e C2. 

Quindi una del le operazioni da compiere una 
vol ta terminato di montare questo conver t i to re , 
sarà quella di regolare questo t r immer per far 
osci l lare il mul t iv ibratore sui 50 Hz. 

In secondo tempo bisognerà regolare speri­
menta lmente il valore del la resistenza R6 per 
poter ot tenere la massima tensione al ternata in 
usci ta, con il minor assorb imento. 
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Per la pr ima operazione, cioè la regolazione del 
t r immer R1, r isu l terebbe necessario un oscil lo­
scopio, per poter confrontare la frequenza di rete 
con quel la forn i ta dal conver t i tore. 

Chi avesse cost ru i to il nostro f requenziometro 
a let tura d i ret ta , presentato sul N. 14 a pag. 1084. 
potrà con questo leggere d i ret tamente la fre­
quenza. 

In caso contrar io si potrà agire in via speri­
mentale cioè al imentando un giradischi provvisto 
di un disco s t roboscopico e regolando R1 f ino 
a vedere le l inee del disco fermo. 

Per apparecchiature cui la frequenza non è un 
valore determinante, ad esempio nel caso la ten­
sione venga ut i l izzata per al imentare lampade 
f luorescent i , che la frequenza r isul t i di 50-60 o 
90 Hz, non ha nessuna importanza. Regolata la 
f requenza, si dovrà ora cercare di ot tenere sul­
l 'uscita la massima tensione al ternata, con un 
min imo di assorb imento. 

Per ot tenere questo sarà suf f icente col legare 
un vo l tmet ro AC sui terminal i di uscita di T1, 
inser i re in serie al l 'a l imentazione dei 12 vol t 
un tester sul la portata 1 amper fondo scala, 
quindi inser i re provv isor iamente delle resistenze 
da 33-47-82-100-150-180-220 ohm 1 Watt , scegl ien­
do t ra quest i valor i quel lo che facendo assorbire 
meno al conver t i to re , sarà in grado di forn i rc i la 
massima tensione sul secondario T1. 

In sost i tuz ione di queste resistenze si potrà 
provv isor iamente col legare un t r immer a f i lo da 
200 ohm, ruotar lo, e ot tenuto quanto desiderato, 
misurarne la resistenza e quindi sost i tu i r lo con 
la relat iva resistenza f issa. 

E' consig l iabi le, dopo aver saldato R6 del valo­
re r ich iesto, r icontro l lare la frequenza di oscil la­
zione e r i toccare RI se necessar io. 

Dopo dì che il nostro conver t i tore è già pronto 
per l'uso della corrente prelevata sul secondario 
a 220 vo l t : ma sapendo che quest i dati possono 
variare notevolmente non solo in funzione dei 
t rans is tors impiegat i , se PNP o NPN, ma come 
abbiamo potuto constatare anche in funzione del 
« beta » dei t rans is tors inser i t i nel c i rcui to pre­
fer iamo f ru i re sol tanto qualche dato approssima­
t ivo . 

In l inea di massima possiamo dare al let tore 
dei valor i indicat iv i di assorb imento che potran­
no essere di val ido aiuto in fase di messa a punto. 

La corrente min ima assorbi ta dal conver t i tore 
in assenza di car ico, può var iare, a seconda dei 
t rans is tors impiegat i , da un min imo di 0,5 amper 
a 1 amper mass imo. 

A l massimo assorb imento sul secondario, cioè 
100-150 mA su 220 vol t , la corrente assorbi ta 

Fig. 5 In questa foto è visibile il cablaggio 
interno del convertitore. Si noti come sulla 
sinistra il circuito stampato del multivibratore 
astabile risulti fissato verticalmente. 

dal pr imar io può variare da un min imo di 2,8 
a 3,4 amper assorbendo sul secondario cor rent i 
in termedie , ad esempio 50-60 mA, anche la cor­
rente assorbi ta dal pr imar io r isul terà proporzio­
nale, e potrà aggirarsi in linea di massima su 
valor i di 1,5~2 amper. 

Con questo proget to r i teniamo dì avervi indi­
cato come si possa, partendo da una tens ione 
cont inua di 12 vol t , ot tenere tensioni a l ternate 
(o cont inue previo raddrizzamento) super ior i a 
quel la di a l imentazione. 

Modi f icando il numero del le spire pr imar ie del 
t ras formatore di al imentazione della metà r ispet­
to a quel le da noi indicate, e variando la capacità 
dei condensator i e le t t ro l i t i c i C1 e C2 si potrà 
adottare lo stesso schema per tensioni di 6 vol t . 

MATERIALE NECESSARIO ALLA REALIZZAZIONE 
Per realizzzare questo conver t i tore noi possia­

mo forn i re al le t tore il solo c i rcu i to s tampato a 
L. 250. 

Per il t ras formatore non abbiamo t rovato nes­
suna Dit ta che si s ia presa l ' impegno di realiz­
zarcelo a causa dei cont inui scioper i in at to. 
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L'accensione a scarica catodica potevamo presentarvela 10 mesi fa, ma noi di 
Nuova Elet t ronica desider iamo che, qualsiasi p roget to , non venga mai pubbl icato 
se pr ima non sia s tato sot toposto ad un severo col laudo. * 
Abbiamo perciò preferito farvi attendere, ma offrirvi un progetto valido e sicuro. 
Se facessimo, come fanno altre riviste, dopo sol i 5 minuti di funzionamento al 
banco, saremmo, stati pronti per la stampa. Saremmo usciti prima, avremmo 
speso meno tempo e denaro, ma vi avremmo ingannato, poiché le modifiche neces­
sarie per migliorare questo progetto si sono potute effettuare solo dopo averlo 
collaudato non su una. ma su dieci e più vetture e non per 10 Km, ma per 
10.000-30.000 e più Km. 

ACCENSIONI ELETTRONICHE 
Se confront iamo le carat ter is t iche del le pr ime 

autovet ture con quel le che vediamo c i rcolare tu t t i 
i g iorn i , possiamo constatare che mol to si è fa t to 
per migl iorarne le carat ter is t iche e le prestazioni . 

Le pr ime auto superavano si e no i 40 km. orar i , 
e questa veloci tà, per quei temp i , era considerata 
sper icolata; oggi anche la più modesta del le auto­
vet ture raggiunge con faci l i tà i 100 km. orar i , e 
non sono poche le vet ture che hanno veloci tà mas­
sima superiore ai 140-150 km. al l 'ora. 

Per ot tenere questo è stato necessar io migl io­
rare tut ta la meccanica, studiare e realizzare un 
disegno aerodinamico della carrozzeria, migl iorare 
i carburant i onde adattar l i alle esigenze dei nuovi 
motor i e, di r i f lesso, apportare le necessarie mi­
gl ior ie ai f ren i , alle gomme e a tu t te le part i mec­
caniche soggette a sol leci tazioni in modo da ren­
dere più stabi le e più sicura la guida. 

Se tecnic i ed ingegneri possono ora vantarsi 
di aver raggiunto, dal punto di v ista meccanico, 
il megl io di quanto di poteva o t tenere, non altret­
tanto può dirsi per quel lo che riguarda la parte 
e le t t r ica, e con questo r i fer iamo specia lmente al 
s is tema per l 'accensione, entro la camera di scop­
pio, della miscela aria-benzina, poiché, per il resto 
qualche progresso è stato fa t to . 

Infatt i la dinamo è ora sost i tu i ta da un alterna­
tore, i fanal i , una volta ad acet i lene o a petrol io,o 
sono oggi sost i tu i t i da moderne lampade allo jodio, 
le f recce direzional i sono state soppiantate dai 
moderni lampeggiator i e cos i via. 

L'accensione invece non ha subi to alcun migl io­
ramento ed è r imasta la stessa che usavano i 
nostr i nonni nelle loro poderose spyder da 40 km. 
al l 'ora, malgrado se ne conoscano più d i fe t t i che 
pregi . 

Nella foto, otto delle nostre vetture impie­
gate per il collaudo dell 'accensione a scar ica 
catodica sulla faticosa salita del S . Gottardo 
(Svizzera) dove al termine raggiungeranno i 
2.473 metri d'altezza (Passo del Gran S . Ber 
nardo). 
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Per le prove di consumo e ripresa, un'equipe di collaudatori hanno per mesi e mesi 
percorso le varie autostrade d'Italia fornendoci in continuità tutti i dati necessari 
per poter ad ogni modifica che apportavamo confrontare i risultati. 

Per le veloci tà di una vol ta l 'accensione tradi­
zionale espl icava per fe t tamente la propria funzio­
ne, ma oggi le ve loc i tà , e di conseguenza il nu­
mero di gir i del motore , sono aumentate e la po­
tenza della sc in t i l l a T r i su l ta insuf f ic iente ad incen­
diare completamente la miscela aria-benzina con­
tenuta nella camera di scoppio. Di conseguenza 
una parte del carburante esce incombusto dal 
tubo di scappamento, e si o t t iene perciò un mag­
gior consumo di benzina con relat iva diminuzione 
del rendimento del motore. 

In un motore a media c i l indrata, af f inché la 
miscela bruci comple tamente nella camera di 
scoppio, occorre che sugl i e le t t rod i della candela 
sia presente una tensione min ima di 20-25.000 
vo l t ; aumentando il vo lume del la c i l indrata, la ten­
sione dovrebbe r isu l tare ancora maggiore per ot­
tenere una sc int i l la più potente ed adatta ad incen­
diare una quant i tà maggiore di miscela. 

In prat ica sia sul la comune 500, sia sul bol ide 
da 2.000 ce t rov iamo la stessa bobina, e poiché 

la tensione di al imentazione del la batter ia r isul ta 
standardizzata a 12 vol t , la potenza scaricata sul la 
candela r imane inal terata. 

Ovviamente si è cercato di l imi tare tale inconve­
niente costruendo bobine maggiorate, ma queste 
presentano un al t ro inconveniente: la tensione 
applicata sul le candele non r imane costante al va­
r iare del numero dei g i r i , ma r isul ta massima a 
basso numero di g i r i , r iducendosi proporzionalmen­
te con l 'aumentare della veloc i tà. 

Ciò s igni f ica che a 5.000 gir i la tensione può 
scendere a 10.000-12.000 vol t dai 25.000 vol t mas­
s im i , e per numero di gir i super ior i calare addir i t ­
tura sot to il valore dei 10.000 vo l t . 

Per ot tenere il massimo rendimento avremmo 
invece necessi tà di avere una condizione con­
t rar ia , e cioè 25.000 vol t a basso numero di gir i e 
40.000 vol t o più al massimo numero di gir i se 
ut i l izziamo benzina, mentre se ut i l izziamo gas l i­
quido sarebbero necessari 40.000 volt , special­
mente in inverno, anche per la messa in moto. 

pag. 421 



Riassumendo, l 'accensione tradizionale presenta 
quest i inconvenient i : 

1) Impossibi l i tà di garant i re la completa com­
bust ione della miscela aria-benzina al massimo 
numero dei g i r i , quindi aumento del consumo e 
r iduzione della potenza. 

2) Impossibi l i tà di ot tenere partenze immediate 
a f reddo, specialmente per ve t ture a l imentate a 
gas l iquido. 

3) Diminuzione della potenza della sc int i l la 
al l 'aumentare del numero dei g i r i , con relat iva 
diminuzione della elast ic i tà e del la r ipresa della 
vet tura. 

4) Consumo esagerato del le punt ine del lo 
spinterogeno. 

Per ovviare a quest i inconvenient i non poche 
industr ie hanno incaricato il propr io laborator io 
di r icerca a dedicarsi alla soluzione di quest i 
problemi e, con i 'apparire dei pr imi t rans is tor di 
potenza, si realizzarono le pr ime accensioni « tran­
sistor izzate » nelle quali il t rans is tor , come si ve­
de in f ig . 1, veniva impiegato come sempl ice 
commutatore e let t ronico. 

Con tale s istema era possibi le far scorrere sul 
pr imar io della bobina AT una corrente alquanto 
elevata senza ciò pregiudicasse l ' integr i tà del le 
punt ine del lo spinterogeno. 

Come è possibi le vedere nello schema esem­
pl i f icato da noi presentato in f ig . 1, le punt ine 
servivano solo ad interrompere la corrente di base 
di un t ransis tor pi lota, quindi una corrente inferio­
re ai 50 mA, contro i 6-8 amper necessari per il 
pr imar io della bobina AT. 

Con tale accensione si poteva aumentare la po­
tenza della scint i l la r iducendo notevo lmente il 
consumo delle puntine plat inate, ma non si r isol ­
veva ancora tota lmente il problema. 

Con l 'uscita dei diodi SCR si realizzò in Amer ica 
la pr ima accensione a « scarica capacit iva », co­
nosciuta anche con il nome di « scarica impulsiva » 
e questa in ef fe t t i è, f ino a ier i , l 'accensione più 
per fet ta tra quelle realizzate. 

Il pr incipio di funzionamento è già conosciuto 
dai nostr i le t tor i , per aver noi s tess i presentato, 
su questa r iv ista, t re proget t i di ta l i accensioni . 

Per coloro che non ne fossero a conoscenza 
l 'accensione a scarica capacit iva è composta da 
un conver t i tore C C / A C in grado di elevare la ten­
sione della batter ia da 12 a 350-450 vol t , e tale 
tens ione viene impiegata per car icare un conden­
satore da 0,5 a 1 mF. 

Il diodo SCR viene uti l izzato come in ter ru t tore 
per scaricare sul pr imar io della bobina AT la ca­
rica capacit iva immagazzinata dal condensatore, ot­
tenendo cosi sul secondario una AT di circa 

Le macchine con cilindrata superiore ai 1.000 
cmc. noteranno subito elevati miglioramenti. 
La velocità massima aumenterà di un mini­
mo del 10%, la ripresa risulterà impressio­
nante, e tutto questo con una riduzione del 
consumo di carburante. 
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40.000 vol t costant i sia al min imo che al massimo 
numero di g i r i . 

Possiamo allora cosi r iassumere i vantaggi del­
la accensione a scarica capaci t iva: 

1° - Facil ità di partenza a f reddo anche con 
impiant i a gas l iquido 

2° - Aumento del la veloc i tà del motore e della 
r ipresa 

3° - Garanzia della completa combust ione della 
miscela con conseguente r iduzione dei gas no­
civ i incombust i 

4° - Riduzione del consumo di carburante (la mi­
scela brucia al comple to , aumenta la potenza del 
motore quindi , v iaggiando ad una certa ve loc i tà , 
occorre minor benzina) 

6° - Eliminazione della necessi tà di contro l lare 
per iodicamente le punt ine del lo sp interogeno in 
quanto la corrente che at t raversa le punt ine si 
r iduce a 100-200 mA contro i 4-6 amper r ich iest i 
da un'accensione tradizionale 

6° - Aumento della vi ta del le candele che ven­
gono tenute costantemente pul i te 

7° - Scarica della sc int i l la rapida e potente che 
si produce anche con candele non per fe t tamente 
pul i te. 

Si potrebbe perciò af fermare che tale accen­
sione ha e l iminat i prat icamente tu t t i i d i fe t t i pre­
sent i nel l 'accensione tradizionale e coloro che 
hanno avuto modo di instal lar la sulla propria auto 
hanno già da tempo potuto apprezzarne i note­
vol i benef ic i . 

Purtroppo, come sempre accade, le industr ie , 
per poter vendere più esemplar i di una di t ta 
concorrente, immet tono sul mercato accensioni 
e let t roniche a scarica capacit iva che non hanno 
nemmeno lontanamente le carat ter is t iche che 
dovrebbe invece presentare una accensione elet­
t ronica degna di tale nome. 

Tanto per fare un esempio una accensione a 
scarica capacit iva, per poter o t tenere dal con­
densatore la potenza min ima r ich iesta, pari cioè 
a 0,80 Joule dovrebbe avere un conver t i to re ca­
pace di erogare come min imo 25-26 wat t , ma 
nella maggioranza dei casi , se smont iano una ac­
censione e le t t ron ica, t rov iamo un t ras formator ino 
in ferroxcube la cui potenza massima non r iesce 
a superare i 10 wat t , e in questo caso l'accen­
sione a scarica capaci t iva, ad un al to numero di 
gir i del motore, ci darà lo stesso r isu l tato che ci 
of f r iva l 'accensione t radiz ionale, e cioè un'alta 
tensione che d iminu isce proporz ionalmente allo 
aumentare della ve loc i tà . Abbiamo infat t i col lau­
dato del le accensioni t rovate sul mercato, nel le 
quali a 6.000 gir i la potenza del la sc int i l la era 
già d iminui ta del 50%. 

Tutte le vetture impiegate per le prove, han­
no percorso gli s tessi itinerari, prima con 
l'accensione normale, poi con quella capaci­
tiva; infine con quella catodica per poterne 
valutare la differenza. 
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Inol t re, sempre per economizzare, il c i rcu i to 
d' innesco del diodo SCR, anziché r isul tare elabo­
rato per poter ve locemente scaricare la potenza 
del condensatore sulla bobina in modo da au­
mentare il tempo di r icar ica, viene prat icamente 
r idot to ai min imi te rmin i , l imitandosi sempl ice­
mente a comandare con le puntine il « gate » del-
l'SCR t rami te una sola resistenza. 

Sempre per ragioni economiche le industr ie, 
anziché ut i l izzare per il condensatore di scarica 
un condensatore ant i - indutt ivo il cui costo si ag­
gira sul le 1.000 l i re, impiegano comuni conden­
sator i per BF il cui prezzo non supera le 200 l i re ; 
in questo modo la sc int i l la dalla bobina AT si 
o t t iene ugualmente, ma le perdi te sono conside­
revol i . 

Chi uti l izza tal i s is temi non potrà certo sfrut­
tare appieno tu t te le carat ter is t iche del l 'accen­
sione a scarica capacit iva, e di r i f lesso i c l ien­
t i che hanno montato tal i t ip i di accensione non 
avranno potuto cer tamente notare alcun bene­
f ic io . 

Fig. 1 Le prime accensioni elettroniche im­
piegavano un transistor in commutazione per 
poter far scorrere nella bobina una maggior 
corrente in modo da potenziare la scintilla. 
Non veniva però eliminato l'inconveniente 
che all'aumentare del numero di giri la po­
tenza della scintilla proporzionalmente dimi­
nuiva. 

Fig. 2 Si riusci a eliminare questo incon­
veniente solo con l'accensione a scarica ca-
pacitativa. Il principio di funzionamento è ba­
sato sulla carica e scarica di un condensa­
tore. Ogni qualvolta le puntine dello spinte­
rogeno eccitano l'SCR (indicato nel disegno 
come un interruttore S1) questo si corto­
circuita e scarica i 400 volt immagazzinati 
dal condensatore sulla bobina AT. Per que­
ste accensioni gli stadi più critici, sono il 
convertitore C C / A C e il circuito d'innesco. 
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Considerando tu t t i quest i fa t to r i restano due 
a l ternat ive: o si acquista una accensione di mar­
ca internazionale, oppure si r inuncia al l ' idea di 
instal lar la sulla propria vet tura , sempreché non 
si decida di autocostru i rsela scegl iendo perso­
nalmente component i di qual i tà e, in part icola­
re un t ras formatore per il conver t i to re in grado 
di raggiungere i 30-35 wat t , sovradimensionato 
cioè r ispet to ai 25 wa t t min imi r ich iest i per sop­
per i re alle perd i te . 

Abbiamo det to al l ' in izio di questo paragrafo 
che l 'accensione a scarica capaci t iva era, f ino 
a ier i , la più perfezionata dei var i t ip i di accen­
sione. 

Met t iamo in r isal to quel « f ino a ieri » perché 
oggi , dai laboratori di « NUOVA ELETTRONICA » 
è nata l 'accensione a scarica « CATODICA », una 
accensione coperta da ben 4 brevet t i che sop­
pianterà l 'accensione a scarica capacit iva in quan­
to tecnicamente più perfezionata e con presta­
zioni addir i t tura super ior i essendo stat i e l imi­
nati anche i più ins igni f icant i degl i inconvenien­
t i che l 'accensione a scarica capacit iva posse­
deva e che f ino ad ora non si erano potut i el i ­
minare. 

DIFFERENZA TRA S C A R I C A CAPACITIVA 
E S C A R I C A CATODICA 

Nella scarica capacit iva noi t rov iamo un conden­
satore da 0,5 o 1 mF che viene car icato da una 
tensione di circa 400 vol t , come vedesi in f i g . 2, 
t rami te un conver t i tore elevatore a t rans is tor . 
Quando il condensatore ha immagazzinato la po­
tenza necessaria, un diodo SCR (sempl i f i ca to nel 
disegno dal l ' in terrutore S1) comandato dalle pun­
t ine del lo spinterogeno, si chiude scar icando cos i 
la tensione immagazzinata dal condensatore sul 
pr imar io della bobina AT. Per induzione, sul se­
condario della stessa bobina pre leveremo circa 
35.000-40.000 vol t che ci serv i ranno appunto a far 

Tutte le prove, oltre a quelle eseguite dai 
nostri tecnici, sono state affidate a « collau­
datori sportive » unici esperti di macchine 
e motori. 

scoccare sulla candela la sc int i l la necessaria al­
l 'accensione della miscela. 

Una volta scaricato il condensatore, l'SCR si 
r iapre e il conver t i tore può nuovamente r icar i ­
care il condensatore per un nuovo c ic lo . 

Nelle accensioni a scarica capacit iva sono 
perciò important i due cose: 

1 — Ottenere che il conver t i tore e levatore, 
quando l'SCR è in cor to, si spenga cioè non e-
roghi più tensione. 

2 — Una volta che l'SCR si r iapre il conver t i ­
tore deve essere ve loc iss imo a r ipar t i re in modo 
da raggiungere nel più breve tempo possib i le il 
p icco dei 400 vol t per r icar icare il condensatore. 

Uno dei nostri collaboratori che raggiunto il 
Gran S . Bernardo proseguirà fino in Finlan­
dia fino al Circolo Polare Artico, per sotto­
porre l'accensione elettronica alla prova di 
« durata ». 
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Anche senza di lungarci sulla qual i tà dei com­
ponent i (il condensatore deve essere assoluta­
mente in pol iestere andi indut t ivo e non ad ol io, 
perché l'olio si t ras forma in breve tempo in elet­
t ro l i ta ) possiamo af fermare che tu t to il segreto 
di un'accensione a scarica capacit iva è basata sul 
per fe t to funzionamento e sul le carat ter is t iche del 
conver t i to re elevatore di tensione. 

Se l 'osci l latore non si spegne quando è in cor­
to l'alta tens ione, esso si met te ad autoosci l la-
re su frequenze at torno ai 200.000-300.000 Hz e 
sul secondario avremo sempre una tensione alter­
nata, anche l imi tata a poche decine di vo l t che, 
raddrizzata, è in grado di polarizzare l'anodo dello 
SCR di quel tanto suf f ic iente a non farlo disin­
nescare. 

In quest i casi succede che tu t to ad un t ra t to 
la macchina si fe rma e per r imet ter la in moto 
è necessario spegnere l 'accensione e r iaccen­
derla. 

E questo è un pr imo problema che non è sem­
pre possibi le e l iminare. 

Mol t i c i rcu i t i , per esempio, montano trasfor­
mator i di l imi tata potenza oppure un solo tran­
s is tor 2N3055 per cercare di e l iminare in parte 
ta le inconveniente, ma cos i facendo r iducono 
anche la potenza del conver t i tore che, a sol i 
5.000 g i r i , fo rn isce una potenza sulla bobina 
AT pari pari a quel la del la accensione tradiziona-
ne, ed al lora il vantaggio del l 'accensione a scari­
ca capacit iva non suss is te più. 

Il secondo problema è relat ivo alla veloci tà di 
r ipresa del conver t i to re : anche se questo impie­
ga 3 o 4 mi l les imi di secondo, come abbiamo con­
statato in mol t i conver t i to r i , ta le tempo è da r i ­
teners i enorme se consider iamo che a 7.000 g i r i , 

Fig. 3 Per ottenere una potenza più che suf­
ficiente ad incendiare la benzina in una 
camera di scoppio, occorre come minimo 
una potenza di 80-100 millijoule. Il converti­
tore per erogare la potenza richiesta, non 
solo dovrà risultare sovradimensionato ed ec­
citato da due 2N3055 ma disporre di un tem­
po di salita inferiore a 2 millisecondi. 
Nelle nostre prime esperienze noi avevamo ri­
dotto questo tempo collegando in parallelo 
due convertitori, cove vedesi in disegno. 
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t ra una scint i l la e l 'altra t rascor re un qualcosa 
come 4,5 mi l les imi di secondo e che la durata di 
tale scarica è di circa 0,2-0,3 mi l les imi di secon­
do; si comprende allora fac i lmente come al con­
densatore non r imane un tempo suf f ic iente ad 
immagazzinare una potenza adeguata per la sca­
r ica. Un buon conver t i tore deve raggiungere la 
sua massima tensione in tempi in fer ior i a 2 mi l ­
l isecondi per lasciare almeno al t r i 2,5 mi l l ise­
condi al condensatore per r icar icars i adeguata­
mente. 

Maggiore è il tempo di r ipresa del conver t i ­
tore minore è di conseguenza il rendimento, e in 
mol te accensioni il condensatore deve scar icars i , 
pr ima ancora di avere raggiunto la sua massima 
carica. 

Quel lo che maggiormente l imi ta le prestazio­
ni di un'accensione a scarica capaci t iva è dun­
que il tempo di r ipresa del conver t i to re elevato­
re del la tensione. 

Questo problema fu da tempo r iso l to per due 
macchine sport ive di a l t re t tant i nostr i le t to r i , col­
legando in parallelo due conver t i to r i . Cos i facen­
do non si aumentava, come si potrebbe suppor­
re, la potenza di al imentazione, ma si r iduceva il 
tempo ut i le per raggiungere la massima tens ione. 

E questa è un'esperienza che il le t tore potrà 
fac i lmente met tere in prat ica se realizzerà due 
conver t i tor i comple t i . 

Come vedesi nel dis. di f ig . 3 i due termina­
li posi t iv i dei 400 vol t dovranno congiungersi t ra 
di loro t rami te due diodi . 

Proprio in base a tale constatazione è nata 
l'idea della accensione a scar ica catodica. 

In prat ica, anziché impiegare due conver t i to r i 
compost i da due t ras formator i , quat t ro t rans is tor 

Schema teorico dell'accensione a scarica ca­
todica. La commutazione tramite S1A-B-C cui 
sono interessati anche i diodi avviene per 
via elettronica. Il circuito è stato semplifi­
cato per evitare che altre riviste o industrie 
del ramo lo possino copiare. 

Fig. 4 Nell'accensione a scar ica catodica per 
non impiegare due convertitori C C / A C si è 
aggirato l'ostacolo, realizzando un circuito 
in grado di caricare e scaricare alternativa­
mente due condensatori in modo da dispor­
re anche alle alte velocità 100 e più millijou-
le. Con l'accensione a scarica catodica il 
convertitore rimane costantemente in fun­
zione. 
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2N3055, dieci diodi per la realizzazione dei due 
ponti raddrizzator i , si è pensato di impiegarne 
uno solo che r imanesse costantemente in fun­
zione el iminando cosi il tempo di r ipresa, ed a-
gendo invece sul c i rcu i to di carica. 

Se si fosse potuto realizzare, con degli SCR 
e dei t rans is tor , un commutatore e let t ronico ad 
alta tensione che provvedesse a caricare due 
condensator i , in modo che mentre uno si scari­
cava sul la bobina AT, l 'altro fosse già col legato 
al l 'a l ta tensione per la r icar ica, e viceversa, si 
sarebbe potuto in prat ica aumentare la potenza 
della sc int i l la e raggiungere il più alto numero di 
g i r i , e l iminando cos i in partenza tu t t i quei picco­
li inconvenient i present i ancora sul le accensioni 
a scarica capaci t iva. 

Dal punto di v is ta prat ico l 'accensione a sca­
rica catodica è una doppia accensione a scarica 
capaci t iva, e il nome « catodico » (nome deposi­
tato) è stato scel to perché la tensione per la 
bobina v iene prelevata da due catodi di due diodi . 

La commutazione nel c i rcu i to è del t ipo elet­
t ron ico ; non esis te alcun relè o c i rcu i to mecca­
nico che potrebbe produrre solo inconvenient i 
senza peral t ro r idurre il tempo r ichiesto. 

Tanto per portare qualche esempio, la com­
mutazione (per questo t ipo di apparato) è velo­
c iss ima, r isul tando al l ' inc i rca di soli 0,5 mi l les imi 
di secondo. 

Il c i rcu i to non è cer to nato in 30 o 40 g iorn i : 
tecnic i e laborator io sono stat i impegnat i per qua­
si un anno e solo in lugl io il c i rcu i to def in i t ivo, 
col laudato precedentemente in laborator io, è sta­
to instal lato sul le più disparate autovet ture per 
un p iù impegnat ivo col laudo su strada. 

Questo col laudo è stato uno dei più severi ai 
quali sia stato mai sot toposto uno dei nostr i pro­
get t i , è già da quat t ro mesi le modeste 500 e le 
veloci 2.000 girano assieme alle generose « me­
die c i l indrate » su s t rade di montagna, su auto­
strade, in c i t tà , con i nostr i pr imi pro to t ip i . 

Le prove di r ipresa sono state e f fe t tuate allo 
autodromo di Imola, per il consumo si è uti l iz­
zato il percorso autostradale Milano-Bologna-Fi­
renze-Roma e viceversa e il percorso Bologna-
Ancona e v iceversa; per la durata due nostr i 
co l laborator i , i Sigg. Romagnoli Roberto e Gua-
stel la Wal ter hanno compiuto il raid Torino-Fir^ 
landia e r i torno, per un totale di circa 12.000 Km. 

I dati del le prove sono stat i addi r i t tura supe­
r ior i alle nostre aspet tat ive ed hanno premiato 
un po' tu t t i noi di « Nuova Elettronica » che ab­
biamo dedicato alla realizzazione di questo pro­
get to parecchio e mol te , mol t i ss ime not t i inson­
ni . Siamo convint i che un'accensione di questo 
t ipo, funzionante sul pr incipio che vi abbiamo 
r iassunto, non sarà posta in commerc io da nes­
suna industr ia pr ima di 2-3 anni, quindi i nostr i 
le t tor i avranno in « antepr ima » un c i rcu i to che, 
f ra cinque anni r isul terà forse sorpassato per la 
possibi le uti l izzazione di component i e le t t ron ic i 
nuovi . 

I vantaggi che il montaggio di una accensione 
e le t t ron ica a scarica catodica presenta r ispet to 
ad un'accensione tradizionale sono: 

1 — Facil i tà di messa in moto anche a mo­
tore f reddo e nel caso di auto a l imentate a gas 
l iquido. 

2 — Aumento della veloci tà massima del 10-
15%. 

3 — Diminuzione del consumo di carburante 
da 5% a 20%. 

4 — Aumento della r ipresa. 

5 — Aumento della potenza in cavalli. 
6 — Riduzione della percentuale dei gas in­

combust i , con relat iva riduzione del lo smog e 
dei gas nociv i . 

7 — Aumento della vi ta del le punt ine platina­
te del lo sp interogeno. 

8 — Aumento della vita del motore, sottopo­
sto, spec ia lmente in ci t tà nel t ra f f ico urbano, ad 
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Nell'autodromo di Imola, visibile 
in questa foto, esperti collauda­
tori e cronometristi di profes­
sione, hanno collaborato con 
Nuova Elettronica per ricavare 
tutti i dati ùtili al confronto tra 
accensione tradizionale, capaciti­
va e catodica. 



Per collaudare l'accensione a scarica catodica nelle condizioni più sfavorevoli, 
due nostri collaboratori hanno compiuto un percorso di oltre 12.000 Km: 
dall'Italia fino al Circolo Polare Artico (vedi foto) e ritorno. 
A questo punto vi chiediamo se esiste qualche altra rivista che si accolli 
tali oneri, per garantire ai suoi lettori la validità de progetti presentati. 
Crediamo proprio di no. Anzi si fa il contrario, per spendere meno, si copia, 
un po' a destra, un po' a sinistra, non si prova niente in quanto lo scopo 
principale è uno solo: prelevare al lettore la sua gentile quota mensile per 
una copia di rivista. 

una maggiore usura. 
9 — Eliminazione della necessità di regolare in 

cont inuazione le punt ine plat inate in quanto, in 
prat ica, non si consumano mai. 

10 — Riduzione del consumo della corrente 
del la bat ter ia. 

Per evi tare di dover r ispondere a valanghe di 
le t tere che i le t tor i non mancheranno di inviar­
ci per o t tenere più ampie delucidazioni circa il 
consumo, la ve loc i tà , la r ipresa relat iva alla vet­
tura che loro possiedono, possiamo qui precisa­
re che i valor i da noi indicat i sono una media 

r icavata su circa 10 vet ture scel te nel le ci l indra­
te tra 1.000 e 2.000 ce. 

Qualche let tore potrà ot tenere, con la sua vet­
tura, r isul tat i anche mig l ior i . A t i to lo di esem­
pio con una Al fa 2.000 abbiamo raggiunto, con 
una accensione tradizionale, i 190 Km/o ra , men­
t re con l 'accensione catodica abbiamo toccato i 
220 Km/o ra . Sempre su questa vet tura in V mar­
cia abbiamo r ipreso da 30 Km/ora senza che il 
motore battesse in testa e come se foss imo in 
Il marcia. 

Il consumo si è r idot to di circa il 18%. 
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Per ve t tu re di 1.300 ce si è avuto un aumento 
della veloc i tà massima del 12,4%, con una ri­
duzione del consumo del 22,8%. Sempre su auto­
vet ture del la stessa ci l indrata e marca la ridu­
zione del carburante non ha superato il 18%. 

Da quest i esempi è possibi le vedere come non 
si può af fermare in assoluto che per la tale 
vettura la ve loc i tà aumenta di tanto e il consu­
mo si r iduce a tanto : sono infat t i possibi l i varia­
zioni in rapporto alla condizione del motore, al t i ­
po di candele impiegate ( troppo calde o troppo 
f redde) , alla condizione del le valvole di scar ico, 
alla regolazione della fase e della carburazio­
ne, ecc. 

Inoltre, per le prove di consumo non è suf f i ­
c iente fare un « pieno », usare la macchina nelle 
condizioni usuali e s tabi l i re le di f ferenze tra il 
consumo con l 'accensione tradizionale e quel lo 
con l 'accensione catodica. Per queste prove oc­
corre compiere lunghi percors i autostradal i , sem­
pre alla ident ica ve loc i tà , tenendo anche conto 
della direzione del vento e del le condizioni del­
la strada (con strada bagnata il consumo aumen­
ta r ispet to a quel lo su strada asciut ta . 

La r iduzione del consumo è inol t re proporzio­
nale alla ve loc i tà : a basse veloci tà non è possi­
bile r iscontrare alcuna di f ferenza apprezzabile, 
ma i vantaggi cominciano ad essere evident i quan-

do si viaggia a veloc i tà super iore ai 3/4 della ve­
locità massima raggiungibi le dalla vet tura. Que­
sto s igni f ica che se una vet tura raggiunge i 
120 Km/o ra , la r iduzione del consumo si r iscon­
tra quando si viaggia sui 100 Km/ora e p iù ; a 
ve loc i tà minore si r iscontrerà invece una mag­
gior r ipresa, la vet tura cioè d iventerà più nervosa 
e scat tante. 

Chi possiede una 500 non pretenda di montare 
l 'accensione e le t t ron ica per far la diventare una 
Masera t i . Su tale vet tura ci sarà una leggera 
r iduzione del consumo, un mig l ioramento nel la 
r ipresa ed un aumento della veloci tà massima 
di c i rca 10 Km/o ra . 

Solo per ve t ture di c i l indrata di almeno 1.000 
ce e più i vantaggi sono evident i sia in r ipresa, 
sia in ve loc i tà , sia in r isparmio di carburante, e 
più si aumenta la c i l indrata maggior i r isul tano 
i vantaggi . 

Instal lando una accensione e let t ronica sia a 
scarica capacit iva che a scarica catodica sul la pro­
pria auto occorre : 

1 — contro l lare che i cavi alta tensione siano 
di o t t ima qual i tà. Esistono dei cavi che r isul tano 
isolat i per un massimo di 10.000 vo l t ; per l'ac­
censione e le t t ron ica occorrono cavi ad alto isola­
mento per evi tare scar iche tra cavo e massa del la 
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Il cartello indica ai nostri due collaudatori 
che mancano solo 53 Km per raggiungere 
Copenaghen; si trovano cioè a metà stra­
da per la Finlandia. Fino a questo punto 
l'accensione non ha dato nessuna noia, 
come ci è stato poi riferito, tutto il viag­
gio e l'accensione sono stati OK. 

Siamo in Finlandia, e in questo tratto di 
strada i nostri collaudatori debbono fare 
attenzione a non investire qualche renna. 
Non sarebbe stato molto vantaggioso né 
tecnicamente interessante includere nelle 
spese: « pagato allo Stato Finlandese per 
il collaudo dell'accensione 1 renna ». 



In queste tabelle sono riportati i dati di comparazione tra una accensione a scarica tra­
dizionale (macchina grigia) con una scarica capacitiva (macchina azzurra) ed una cato­
dica (macchina rossa ) . I valori indicati sono una media ottenuta prendendo come dati di 
riferimento 10 vetture di marche diverse, con cilindrata non inferiore ai 1.100 cmc. e 
non superiori ai 1.900 cmc. 
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VELOCITA'MASSIMA 

chilometri all'ora 

ACCELERAZIONE 

secondi 

ACCELERAZIONE 

secondi 

RIPRESA (sul chilometro, dalia velocità di 30 km/ora e con il cambio in Quarta) 

1 km da fermo 

0-100 km/ora 

secondi 



Consumi a velocità costante (litri per 100 chilometri) 

normale Km/h catodica 

5,2 60 4,8 

6,2 70 5,6 
6,7 80 5,8 
7,4 90 6,3 
8,2 100 6,9 

9 110 7,6 

9,4 120 8 
11,1 130 9,2 
12 140 9,6 

Per le prove di consumo, effettuate su auto­
strada, abbiamo selezionato 5 vetture che 
con l'accensione tradizionale e alla velocità 
costante di 100 Km/h richiedessero 8,2 litri 
di benzina per percorrere 100 Km (12,1 Km 
con 1 litro di benzina). 
Abbiamo infine ripetuto l'identico percorso 
con l'accensione a scarica catodica control­
lando scrupolosamente la quantità di carbu­
rante consumato. I dati riportati sono una 
media del consumo richiesto dalle 5 vetture 
in prova. 

carrozzeria (al buio si notano mol to bene queste 
fughe di t ens ione) . 

2 — Contro l lare che la calot ta di d istr ibuzione 
r isul t i in ternamente ben pul i ta da residui carbo-
niosi che possono far scoccare del le sc int i l le nel 
suo interno. 

3 — Occorre sost i tu i re le punt ine plat inate che 
potrebbero essere consumate e quindi non per­
met tere un buon conta t to ; con l 'accensione elet­
t ronica sul le punt ine scorrono circa 200 mA 
contro i 4-5 Amper present i con l 'accensione tra­
dizionale. 

4 — Distanziare gli e le t t rod i del le candele a 
circa 0,8-0,9 mm contro i 0,5-0,6 mm necessari 
per un'accensione normale. 

5 — Sost i tu i re eventualmente tu t te le candele. 
Le candele non dovrebbero mai essere impiega­
te per più di 15.000 Km, anche se non sembrano 
consumate. Infat t i il d ie le t t r ico del le candele vie­
ne sot toposto, entro la camera a scoppio, a for­
t i sol leci tazioni di calore e pressione che modi f i ­
cano le carat ter is t iche inizial i . 

6 — Impiegare, spec ia lmente per le auto a gas 
l iquido, candele leggermente più calde soprat­
tu t to nella stagione invernale. Questa raccoman-

CONSUMI (percorso con 1 litro di carburante) 

in città 
30-100 Km/h 

in autostrada 
100-140 Km/h 

13,5 15,8 

14 

dazione vale anche per le auto che si usano esclu­
s ivamente in c i t tà . 

7 — Una vol ta instal lata l 'accensione, far con­
t ro l lare la messa in fase per correggere eventua­
li d i f ferenze e l 'angolazione di apertura del le pun­
t ine (operazione che ogni e le t t rauto è in grado 
di compiere in pochi m inu t i ) . 

8 — Far contro l lare inf ine la carburazione, poi­
ché con l 'accensione e let t ronica non è più ne­
cessaria una miscela più ricca come invece era 
necessario con l 'accensione tradizionale per rag­
giungere la stessa potenza. 

Perciò se non notate evident i d i f ferenze, dopo 
aver instal lato un'accensione elet t ronica sulla 
vostra auto, fate contro l lare le candele e la mes­
sa in fase: noterete subi to come la vostra vet­
tura, da modesta auto di ser ie, si t ras formi in una 
vet tura più scat tante e più nervosa come se a-
veste sos t i tu i to il vos t ro motore con uno spor­
t ivo e di c i l indrata maggiore. Non d iment icate in­
fa t t i che su piccole c i l indrate f ino a 1.000 ce la 
potenza può aumentare di 2-3 caval l i r ispet to a 
quel l i indicat i nel l ib re t to di c i rcolazione, e quest i 
sono dati r icavat i da prove fa t te al banco di col­
laudo di parecchi Is t i tu t i attrezzati al lo scopo. 
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(Il consumo indicato è per una media di 100 Km) . Macchir 
grigia per accensione tradizionale, macchina rossa per acce 
sione a scarica catodica. 





Se il vostro motore potesse parlare, vi chiederebbe una 
accensione elettronica perché sa che, con questa, po­
trebbe migliorare la ripresa, aumentare la velocità e la 
sua potenza in HP, riducendo sensibilmente il consumo 
di carburante. 

Tutt i i cos t ru t to r i di auto sono concordi nel so­
stenere che l 'accensione e let t ronica tradizionale 
è un accensione di t ipo sorpassato e pertanto do­
vrebbe già essere stata sost i tu i ta , anche sul le 
vet ture di grande serie da un'accensione di t ipo 
e let t ron ico. 

Se tut tavia ciò non è stato possib i le e f fe t tuar lo , 
lo si deve esclus ivamente al costo : una accen­
sione e let t ronica scadente non of f re infat t i alcun 
vantaggio, mentre una accensione e let t ronica ef f i ­
c iente ha prezzi un po' t roppo elevat i e che co­
munque influenzano negat ivamente il prezzo to­
tale della stessa vet tura . Tale aumento potrebbe 
non essere compreso da tu t t i gl i acquirent i e si 
presenterebbe perciò il r ischio di una f less ione 
nelle vendi te a tu t to vantaggio di un'altra vet tura 
di uguale c i l indrata ma con accensione tradiziona­
le, che costa cer tamente quel le 50-70.000 l ire in 

di zona, o se ha più model l i e marche, quella che 
logicamente gl i permet te di realizzare un guada­
gno maggiore. 

E questo è purt roppo « il male »: per poter of­
f r i re un guadagno maggiore le Case cost ru t t r i c i 
di accensioni e le t t ron iche debbono per forza fare 
in modo che cost ino poco, e per ot tenere ciò eco­
nomizzano sul mater ia le in quanto, per assicurarsi 
un grosso quant i ta t ivo di vendi ta devono avere 
cost i di produzione e di mater ia le infer ior i a quel­
li del le Di t te concor rent i . 

Economizza da una parte, economizza dal l 'a l t ra, 
arr iverà il g iorno che aprendo una scatola di una 
accensione e let t ronica ci si t roverà dentro solo 
qualche cent imet ro di f i io , e un condensatore ed 
il f i lo cost i tu iscono già un c i rcu i to « e let t ronico », 
anche se allo stadio pr imord ia le . Chi invece di 
elet t ronica se ne intende, sa quali carat ter is t iche 

ACCENSIONE ELETTRONICA 
meno di quel lo che costerebbe la stessa vet tura 
con accensione e let t ronica. 

Per questo mot ivo si prefer isce l 'accensione 
tradizionale che non met te a repentagl io il fun­
zionamento del motore, anche se ci si deve ac­
contentare di prestazioni in fer ior i . 

Si lascia cioè al l 'acquirente la facol tà di mon­
tare o meno l 'accensione e le t t ron ica. 

Si instal la l 'accensione e le t t ron ica solo su vet­
ture fuor i ser ie, t ipo rally o della ser ie spor t iva, 
e perciò r iservato a c l ient i che non guardano cer to 
alle 100.000 l ire in più. 

Ci t rov iamo perciò di f ronte a mol t i automobi­
l ist i che, conoscendo i pregi di un'accensione 
e let t ronica e desiderando instal lar la, si r ivolgono 
al l 'e let t rauto « di f iducia » che, come tu t t i i nor­
mali commerc iant i , consigl ierà ovv iamente quella 
della quale ha potuto ot tenere la rappresentanza 
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A SCARICA CATODICA 
deve presentare un'accensione e le t t ron ica ; sa 
inol t re che se sul pr imar io AT di una bobina non 
si applica una tensione super iore ai 350 vol t , sul 
secondario non potrà o t tenere quei 30.000-40.000 
vo l t necessari per ot tenere una scarica di ade­
guata potenza sul la candela; sa inf ine che, se una 
accensione viene forn i ta per un numero massimo 
di 10.000 g i r i , tale accensione non darà alcun be­
nef ic io. E per 10.000 gir i noi ci r i fer iamo ad un 
motore a 4 c i l indr i , perché a vol te r i lev iamo che il 
numero di gir i cui fanno r i fe r imento mol t i co-

Più potenza nella scintilla, significa più ve­
locità, più ripresa e minor consumo di ben­
zina. Anche la più modesta deile vetture si 
trasformerà in una piccola auto sportiva, cui 
voi ne sarete il pilota. 

st ru t tor i è relat ivo a motor i al solo c i l indro e la 
dif ferenza in questo caso è enorme. 

Comunque chi ha provato una accensione elet­
t ronica, appena d iscreta, sulla propr ia auto, di 
ci l indrata super iore alla comune « 500 », avrà 
constato che il motore sembra aumentato di c i l in­
drata, essendo aumentata la r ipresa, la veloci tà 
massima, e si sia invece r idot to il consumo, in 
quanto ora la sua auto con lo stesso pieno di 
carburante gl i permet te di percorrere circa un 
10-20% in più r ispet to a quando andava ad accen­
sione tradiz ionale. 

Quindi l 'accensione e let t ronica montata su 
un'auto apporta vantaggi r i levant i : del resto tu t te 
le auto da corsa ne sono provv is te, e questo già 
dovrebbe far capire ad un automobi l is ta che la 
sua instal lazione non è sugger i ta solo da mot iv i 
pubbl ic i tar i . 
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Come già accennato l 'accensione del l 'anno 1973 
non sarà più quella che noi ormai consider iamo 
superata e che viene chiamata a « scarica capa­
ci t iva » ma quella realizzata da Nuova Elet tronica 
e denominata a « scarica catodica »: un'accensio­
ne col laudata da più di un anno, pr ima di essere 
presentata ai le t tor i . 

La di f ferenza di rendimento, anche se mol t i let­
tor i dai dati tecnic i non potranno comprendere i 
pregi real i , potrà essere più fac i lmente constatata 
non solo previo il montaggio sulla propr ia auto, 
ma anche confrontando al banco la potenza del la 
sc int i l la tra una accensione a scarica capacit iva 
di marca ed una catodica. 

La potenza della sc int i l la , la lunghezza, il nume­
ro di gir i elevati raggiungibi l i (o l t re i 25.000 gir i 
per motor i a 4 c i l i nd r i ) , farà capire anche al più 
inesperto che per ora è stato raggiunto il massimo 
raggiungibi le. 

Vogl iamo qui r iportare le impressioni di un col­
laudatore, che per molt i mesi ha provato su vet­
ture messe da noi a disposizione var i t ip i di 
accensioni per paragonarli a quelle a scar ica ca­
pacit iva. 

« La differenza di un'accensione catodica rispet­
to a quella a scarica capacitiva, potrebbe essere 
paragonata alla differenza che esiste tra un aereo 
ad elica ed uno a reazione ». 

Questa frase dopo tant i mesi di lavoro, ha pre­
miato un po' tu t t i i nostr i tecnic i che hanno con­
t r ibu i to a questo successo sacr i f icando, tra l 'al tro, 
anche mol te ore di sonno. 

Per poter megl io conoscere la di f ferenza che 
esis te tra i t re t ip i di accensioni e cioè la t radi ­
zionale, a scarica capacit iva commerc ia le da 
40.000 l ire e catodica vi present iamo una tabel la 
di comparazione: 

Accensione a 

scarica catodica 
Accensione a 
scar. capacit iva 

Accens ione 
tradiz ionale 

— Mass imo numero sc int i l le al minuto . . . . 46.000 24.000 18.000 

— Al ta tensione sul le candele a 1.000 gir i . . . 50.000 V. 35.000 V. 20.000 V. 

— Al ta tensione sul le candele a 7.000 gir i . . . 50.000 V. 30.000 V. 10.000 V. 

— Al ta tensione sul le candele a 15.000 gir i . . 40.000 V. 20.000 V. 5.000 V. 

— Al ta tensione sul le candele a 20.000 gir i . . . 35.000 V. 

110 80 80 

— Potenza il mi l l i jou le a 5.000 gir i 110 60 20 

— Potenza in mi l l i jou le a 10.000 gir i 110 50 10 

— Fattore ut i l i tà in microSiemens a 7.000 gir i . . 10 5 2 
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Solo attrezzando le nostre vetture di una 
adeguata strumentazione è stato possibile 
migliorare fino al limite concesso le presta­
zioni della nostra accensione. E queste pro­
ve, lo sapete benissimo, non si possono con­
cludere in pochi giorni. Per questo siamo 
svantaggiati sull'uscita rispetto ad ogni altra 
rivista. 



Anche con freddo intenso, e con impianti a gas, la vostra auto partirà sem­
pre, come del resto abbiamo noi s tessi constatato lasciando le nostre vet­
ture all'aperto interi notti a 10 sotto zero sulle Dolomiti. 

capacit iva e i 2 di una accensione t radiz ionale. 
In prat ica una accensione tanto è mig l iore e po­
tente quanto questo « fat tore » r isul ta più elevato. 

In prat ica questo valore ci indica la resistenza 
che può o f f r i re una candela (ad esempio sporca 
da residui carboniosi , oppure umida da vapore 
acqueo) perché tra i sui e let t rodi possa ancora 
scoccare una scint i l la . 

Per essere più chiar i , d i remo che tale misura 
viene ef fet tuata collocando a circa 5 mm due 
e let t rod i (normalmente si usa uno sp in te romet ro ] 
e ai capi di tal i e let t rodi si applicano in paralle­
lo del le resistenze di valore decrescente f ino a 

Come si può constatare la differenza non sus­
s is te sol tanto nella alta tensoine erogata dalla 
bobina che r isul ta maggiore, ma bensi nella po­
tenza espressa in mi l l i jou le, mentre con quella 
a scarica capacit iva la potenza si aggira sui 60 m j : 
(o notevo lmente meno se prendiamo come r i fer i ­
mento qualche accensione tradizionale di t ipo 
economico) . Con una accensione tradizionale si 
è già scesi addi r i t tura a valor i at torno ai 20 mi l ­
l i joule. 

Un al tro dato importante su cui occorre sof­
fermarc i è il fa t tore di ut i l i tà in « micros iemens » 
che per l 'accensione a scarica catodica si aggi­
ra su un valore di 10 contro i 5 di una scarica 
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Quando avrete installato l'accensione a sca­
rica catodica sulla vostra auto, provate a ral­
lentare fino a 30-40 K m / h , poi lasciandola 
sempre in presa diretta (4a marcia) spingete 
a fondo l'acceleratore, vedrete la vostra auto 
partire a razzo, senza battere minimamente 
in testa. Questo vi confermerà che un qual­
cosa nel vostro motore è cambiato. 

t rovare un valore per il quale, t ra i due e le t t rod i , 
non scocca più la sc int i l la . 

La formula per r icavare i micro Siemens è 
1 : megahom quindi se appl icando una resistenza 
tra gli e let t rodi di 0,5 megahom la scint i l la non 
scocca più noi avremmo 1 : 0,5 = 2 mS, con 0,1 
megahom abbiamo 1 : 0,1 = 10 mS. 

Se si potesse ot tenere una sc int i l la pur aven­
do applicato in paral lelo agli s tessi e le t t rod i 
50.000 ohm noi o t te r remmo un valore di 1 : 0.5 = 
20 mS. 

In f ig . 1; il le t tore t roverà lo schema completo 
della accensione a scarica catodica composta, 
come vedesi , da un conver t i to re C C / A C che 
impiega due t ras is tors al s i l ic io NPN t ipo 2N3055, 
ed il nostro t ras formatore in fer roscube ad olla. 

Fig. 1 componenti a scarica catodica 

R1 = 25 ohm 10 watt a filo 
R2 = 50 ohm 7-10 watt a filo 
R3 = 25 ohm 10 watt a filo 
R4 = 47 ohm 3-5 watt a filo 
C1 = 1.000 mF elettr. 25 volt 
C2 = 32-33 mF elettr. 350 volt 
C3 = 32-33 mF elettr. 350 volt 
DS1 = diodo al silicio EM504-EM513 
DS2 a DS5 = diodi EM513 
TR1-TR2 = transistor 2N3055 
T1 = trasformatore a olla in ferroxube 
1 = modulo per accensione catodica 
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Fig. 2 Cablaggio pratico del 
convertitore C C / A C dell'ac­
censione elettronica a scari­
ca catodica. Ricordarsi di 
isolare i transistor TR1-TR2 
dalla scatola e di applicare 
le resistenze vicino alla sca­
tola metallica in modo che 
possano facilmente raffred­
darsi. 

Dal secondario di tale t ras formatore l'alta ten­
sione verrà raddrizzata da un ponte composto 
da 4 diodi EM513 (o altr i s imi lar i da 1000 vo l t 
lavoro 1 amper ) . Tale tensione viene quindi ap­
pl icata ai terminal i + — 400 vo l t del modulo. 

Rammentiamo al let tore che il te rmina le nega­
t ivo del l 'a l ta tensione, NON DEVE ASSOLUTA­
MENTE essere col legato alla MASSA, come in­
vece avveniva per le accensioni a scarica capaci­
t iva. Abbiamo inf ine un terminale che va col legato 
ai 12 vo l t posi t iv i necessari per l 'a l imentazione 
del c i rcu i to d' innesco. In questo modulo abbiamo 
inf ine anche il terminale da col legare ad un even­
tuale contagir i e let t ronico, se questo r isul ta già 
in dotazione alla vet tura. 

Sempre da tale disegno noteremo la presenza 
di due condensator i e le t t ro l i t ic i C2-C3 da 32-35 
mF-350 vol t , col legat i t ra i quat t ro termina l i post i 
in basso. 

Facciamo presente che quest i condensator i so­
no assolutamente indispensabi l i per un per fe t to 
funzionamento del c i rcu i to , quindi non solo de­
vono r isul tare col legat i ai loro te rmina l i , ma an­
che la loro capacità è determinante per ot tenere 
sulla bobina AT una scarica di elevata potenza. 
La capacità più idonea si aggira sui 32-35 mF. 
Capacità maggiori non aumentano la potenza, 
mentre capacità in fer ior i a 16 mF, r iducono la 
potenza. 

Dal modulo abbiamo inf ine al t r i quat t ro te rmi ­
nali dei quai i , uno va col legato alle punt ine del lo 
spinterogeno (per questa accensione si può la­
sciare inseri to nello spinterogeno il condensatore 
usato per l 'accensione tradiz ionale) un secondo 
terminale al quale andrà col legata la resistenza 
R4 da 47-50 ohm 5-7 wa t t a f i lo ( l 'a l t ro es t remo 
andrà col legato al terminale del lo sp in te rogeno) , 
ed inf ine abbiamo i due terminal i che si col legano 
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alla bobina AT. Di quest i due te rmina l i , quel lo 
super iore, indicato con la let tera D, o l t re a col le­
garsi al terminale D del la bobina, andrà collega­
to alla MASSA; se non lo si fa l 'accensione non 
funzionerà. L'altro invece si col lega al terminale 
B + . 

Quando col legate quest i due f i l i alla bobina 
contro l late che non r isu l t i appl icato, alla bobina 
AT, il condensatore ant id is turbo della radio, per­
ché o l t re ad impedire alla accensione di funziona­
re, essendo normalmente a basso vol taggio, an­
drebbe in cor toc i rcu i to , compromet tendo tu t to il 
c i rcu i to inser i to nel nostro modulo. 

Sempre per evi tare di met tere fuor i uso il mo­
dulo, vi r icordiamo che la tensione massima 
cont inua che possiamo appl icare in entrata non 
deve superare i 600 vol t , e non scendere sot to ai 
250 vol t per non r idurre il rendimento. 

La tensione ideale per ot tenere il massimo 
rendimento e potenza si aggira in l inea di mas­
sima da 350 a 450 vol t . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il c i rcui to prat ico è stato suddiv iso in due 
sezioni ben d is t in te , cioè il conver t i to re C C / A C 
e il c i rcu i to d ' innesco. 

Per il conver t i tore il le t tore potrà adottare lo 
schema che abbiamo presentato in f ig . 1 oppure 
uno dei tant i conver t i to r i pubbl icat i su questo 
stesso numero. Premett iamo che per l 'accensione 
a scarica catodica, a di f ferenza dì quel la a scarica 
capacit iva, si può scegl iere qualsiasi conver t i to re , 

purché esso r isu l t i in grado di erogare una 
potenza di circa 30-35 wat t . 

I co l legament i prat ic i del conver t i tore da noi 
adottato è v is ib i le in f i g . 2. I t rans is tors 2N3055 
andranno f issat i sopra a due alet te dì raffredda­
mento, oppure d i re t tamente sul la scatola metal­
lica che conterrà tu t to l 'accensione, in ogni caso 
occorre r icordarsi di impiegare le apposi te miche 
isolanti e relat ive rondel le, per isolare l ' involucro 
metal l ico dei due t rans is tors dalla scatola in 
quanto questa, una vol ta col legata alla vet tura 
r isul terà a potenziale negat ivo. 

Consig l iamo pr ima di e f fe t tuare i co l legament i 
del t ras formatore ai t rans is tors di contro l lare con 
un ohmetro se l ' isolamento r isul ta per fe t to in 
quanto può accadere fac i lmente che la sbavatura 
di un foro , o una piccola imperfezione di una mica 
o di una rondel la causi involontar iamente un cor­
toc i rcu i to . Cer t i che i due t rans is tors r isul t ino 
isolat i pot remo col legare ad essi i f i l i del trasfor­
matore. 

Ricordatevi che la cor rente a vuoto del conver­
t i to re deve aggirarsi su valor i compres i t ra 1 
amper e 1,4 amper; se esso si aggirasse su 
valor i super ior i ai 3 amper o raggiungesse in casi 
l imi t i pure i 3,5 amper è evidente che è stato 
commesso un er rore , causato da un f i lo inver t i to , 
da un t rans is tor in cor toc i rcu i to , da resistenze di 
polarizzazione inver t i te , oppure non idonee, dal-
l'aver sost i tu i to ai 2N3055 dei t rans is to r d ivers i . 

Raramente il d i fe t to può essere causato dal t ra­
s formatore in fer roscube, in quanto c iò può suc­
cedere so lamente nel caso che il nucleo r isul t i 
spezzato, oppure i quat t ro diodi del ponte raddriz-

Foto del modulo da noi 
fornito per la realizzazio­
ne dell 'accensione a sca­
rica catodica. Questo mo­
dulo può essere richiesto 
anche separatamente dal­
la scatola di montaggio. 
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Fig. 3 Disegno a grandezza naturale del cir­
cuito stampato utile a ricevere il modulo 
dell'accensione elettronica. 

Fig. 4 Realizzazione pratica di montaggio sul 
circuito stampato. Su questo circuito troverà 
posto, come vedesi in disegno, il modulo, il 
ponte raddrizzatore ad alta tensione e i tre 
condensatori elettrolitici. La resistenza R4 è 
posta in posizione verticale. Ricordatevi che 
il filo D deve congiungersi alla bobina AT e 
alla massa. 

zatore r isu l t ino col legat i in modo errato o es is ta 
uno dei quat t ro in cor toc i rcu i to . Provando l'assor­
b imento ed escludendo i diodi dal ponte possiamo 
subi to stabi l i re se il d i fe t to è causato da quest i 
o dal t ras fo rmatore . 

Le resistenze di polarizzazione, per poter ot­
tenere che su ogni base scorra una corrente di 
almeno 160-180 mA, necessari per o t tenere dal 
conver t i to re la potenza necessaria, d iss iperanno 
come già accennato calore, quindi anche se non 
necessar io, consigl iamo di f issar le alla scatola 
del conteni tore con una fascet ta metal l ica, che 
a contat to con la resistenza funga da d iss ipatore 
di calore. In segui to, con del f i lo isolato, si po­
tranno col legare i terminal i del le resistenze ai 
t rans is tors o al t rasformatore come da schema. 

Importante r icordare al let tore che la cor rente 
che scorre sui terminal i degli emet t i to r i dei t ran­
s is tors 2N3055 si aggir i , in linea di massima, 
sui 3 amper; quindi non fate l 'errore commesso 
da mol t i le t tor i su altre accensioni , di impiegare 
per quest i col legament i f i l i dì rame con sezione 
infer iore a 1 mm. e tantomeno isolat i con plast ica 
t roppo sensib i le al calore. 

Ot t im i sono i f i l i f less ib i l i che usano gli elet­
t rauto per gli impiant i delle vet ture . Se impie­
gate f i lo di rame da 0,5 mm isolat i in plast ica, 
potrete essere cert i che il f i lo si r iscalderà a tal 
punto da fondere la plast ica, e provocare cos i un 
ant ic ipato cor toc i rcu i to . 

Gli elettrodi delle cande­
le, con l'accensione a sca­
rica catodica possono es­
sere distanziate fino ad 
un massimo di 0,8 - 0,9 
mm. 
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Sempre per evi tare quest i inconvenient i , consi­
gl iamo pure nel far passare il f i lo di al imentazio­
ne dal l ' in terno della scatola a l l 'esterno, di isolar lo 
maggiormente con un pezzetto di tubet to s ter l ingh, 
oppure di appl icare nel foro un passaf i lo di gom­
ma o adottare attacchi « faston » come usano 
gli e le t t rauto. Non adottando questa tecnica può 
accadere che a forza di s f regare contro il metal lo 
nudo della scatola si provochi la rot tura del l ' iso­
lante, con conseguente cor toc i rcu i to . 

Per il conteni tore, non avendo potuto o t tenere 
a prezzi ragionevol i scatole in a l luminio fuso 
idonee allo scopo, consig l iamo al le t tore del le 
scatole fac i lmente reper ib i l i presso ogni negozio 
di mater ia le e le t t ron ico per impiant i stagni negli 
appartament i o o f f ic ine. 

Queste scatole normalmente vengono impiegate 
per impiant i di der ivazione, sono di a l lumin io e 
se ne t rovano di qualsiasi fo rmato , ret tangolar i , 
quadrate e a prezzo da L. 900 a L. 1200 cadauna. 

Il c i rcu i to stampato che noi abbiamo realizzato 
per il c i rcu i to d' innesco, o l t re al modulo servirà 
come supporto per i condensator i e le t t ro l i t i c i 

C1-C2-C3, per i quat t ro diodi del ponte e per la 
resistenza R4. 

Volendo si può evi tare di impiegare il c i rcu i to 
stampato cercando di f issare il più s tabi lmente 
possibi le il modulo nel l ' in terno del la scatola tra­
mite una fascet ta assieme ai r imanent i compo­
nenti necessari a completare l 'accensione. Per 
evitare di met tere fuor i uso il modulo, consigl ia­
mo quanto segue: 

1. - non provare mai l 'accensione senza che 
sia col legata al c i rcu i to la bobina AT; 

2. - non col legare a massa il negat ivo dei 400 
vol t del ponte, ma col legar lo solo al termina le del 
modulo; 

3. - non inver t i re la polar i tà dei condensator i 
e let t ronic i C2-C3; 

4. - col legare a massa il te rmina le D della 
bobina AT; 

5. - non appl icare in entrata al modulo tensioni 
superior i ai 600 vol t . 

Se seguirete quest i cons ig l i , la vost ra accensio­
ne funzionerà subi to e per anni e anni, o f f rendovi 
vantaggi super ior i a quel l i che potevate ot tenere 
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Fig. 5 Prelevando con un oscilloscopio il segnale tra il 
positivo dei 400 volt e la massa (punto D della bobina AT) 
potrete constatare come il tempo di salita dell 'accensione 
a scar ica catodica è rapidissimo (il tempo che intercorre 
tra la scar ica e la carica del condensatore non supera i 
1,3 mill isecondi). Questo particolare ci permette di rag­
giungere e superare i 20.000 giri senza alcuna attenuazio­
ne sulla potenza della scintilla. 

Fig. 6 Se confrontiamo la forma d'onda di una accensione 
a scar ica catodica con una a scarica capacitiva, potremo 
facilmente constatare ome a 5.000 giri (accensione a 
scarica capacitiva commerciale da 40.000 lire) il tempo 
che intercorre tra la scarica e la carica del condensatore 
non risulta mai inferiore ai 3 millisecondi. Questo signi­
fica che a 7-8.000 giri, la potenza erogata dal condensatore, 
si ridurrà circa di un 20-30%. 

f ino ad ieri impiegando normali accensioni a sca­
rica capaci t iva. 

NOTE TECNICHE 

Consig l iamo sempre di sost i tu i re le punt ine pla­
t inate nel lo spinterogeno con altre nuove, a l l 'a t to 
del l 'appl icazione del l 'accensione e let t ronica a sca­
rica catodica. Questo perché con l 'accensione t ra­
dizionale sul le punt ine scorrono corrent i sul l 'ord i ­
ne dei 3-4 amper e pertanto le punt ine saranno 
immancabi lmente un po' corrose o bruciate, men­
tre ora la corrente sul le puntine viene l imi tata 
a 100-200 mi l l iamper e sono quindi necessar ie 
punt ine nuove per permet tere un contat to per­
fe t to . 

Le punt ine con un'assorbimento cos i l imi ta to 
non si bruceranno o consumeranno più qu ind i , 
sarà l 'u l t ima ci f ra spesa per il r icambio del le pun­
t ine stesse. Il condensatore sul lo sp interogeno 
può essere lasciato. 

Una vol ta appl icata l 'accensione a scar ica ca­
todica, fate contro l lare la messa in fase con la 
pistola s t roboscopica, in quanto ora essa r isul ta 
più precisa e quindi r isente maggiormente di una 
piccola sfasatura che con l 'accensione tradiz ionale 
poteva non essere avvert i ta. 

Sost i tu i te anche tut te e quattro le candele, 
spec ia lmente se avete già percorso, con l 'accen­
sione tradiz ionale, più di 10.000 Km. In queste 
condizioni una candela potrebbe r isu l tare « cot ta » 
e propr io per questa ragione non potreste consta­
tare nessun vantaggio, avendo un c i l indro che 

lavora in condizioni infer ior i r ispet to agli a l t r i 
t re . 

La distanza degli e le t t rod i , può essere aumen­
tata da 0,6 mm tradizional i a c i rca 0,8-0,9 mm 
avendo a disposizione una sc in t i l la di potenza 
maggiore. Se usate l ' impianto a gas e la vet tura 
d' inverno avesse d i f f ico l tà a par t i re , sos t i tu i te 
le candele con altre con gradazione più bassa, 
cioè con candele leggermente più « calde ». Il 
vost ro e let t rauto potrà consig l iarv i in proposi to 
guardando la sigla della vost ra candela e cono­
scendo la marca della vostra ve t tu ra . 

L'accensione a scarica catodica, non ha bisogno 

Fig. 7 Con l 'accensione a scar ica catodica, 
anche dopo 15.000 Km le candele r isu l teran­
no sempre pul i te, non t roveranno c ioè, come 
avviene ora per l 'accensione t radiz ionale, de­
posi t i carboniosi o scor ie incombuste . 
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di nessuna bobina AT speciale: quella in dotazione 
alla vostra vet tura serve egregiamente. A tale sco­
po abbiamo col laudato queste accensioni con i 
più disparat i t ip i di bobine montate su qualsiasi 
autovet tura, ad esempio della OPEL KADETT ( fa t to 
a forma di comune t ras fo rmato re ) , nei motor i 
t ipo WANKEL, nei motor i b ic i l indr ic i della NSU che 
impiega due bobine da 6 vo l t in ser ie ecc., quindi 
il le t tore può avere la matematica certezza di un 
esi to posi t ivo, assicurato da Nuova Elet tronica. 

Ciò che consig l iamo di contro l lare per evi tare 
inut i l i de lus ion i , è: 

1. - che i f i l i del l 'a l ta tensione che dalla bobina 
AT vanno allo spinterogeno, e da questa alle 
candele, siano ad alto isolamento, o almeno non 
passino v ic ino a part i metal l iche per evi tare che 
la sc int i l la avvenga dal f i lo a massa, e non t rami te 
la candela; 

2. - che la calot ta del lo spinterogeno non r isul­
t i sporca internamente o non abbia crepe. Ora 
abbiamo una tensione quasi raddoppiata e quindi 
deposi t i carboniosi dentro la calotta possono far 
scoccare del le sc in t i l le fuor i fase, facendovi zop­
picare il moto re ; 

3. - che la bobina AT non r isu l t i in perdi ta, 
condizione questa che possiamo beniss imo consta­
tare se la sc int i l la prodotta anziché essere lunga 
4-5 cm appaia mol to più corta (normalmente la 
potenza del l 'accensione a scarica catodica è tale 
da r iusc i re a far scoccare un arco tra il te rmina le 
centra le del la bobina AT e uno dei due termina l i 
estern i B + e D) ; 

4. - pul i re a l l 'esterno le candele, in modo che 
sul la ceramica non r imanga della sporcizia dovuta 
a fu l igg ine, e adottate per ogni candela l 'apposito 
cappel lo t to di protezione (normalmente questo è 
già presente, come lo è il cappel lot to di gomma 
sopra al termina le di uscita della bobina AT) ; 

5. - se non constatate nessuna r iduzione di 
consumo della benzina, consig l iamo di far contro l ­
lare da un carburator is ta, il vostro carburatore; es­
so potrebbe avere uno spruzzatore con un diame­
t ro maggiore al r ich iesto ( forse necessar io per 
un'accensione tradizionale per ot tenere la potenza 
massima del motore) ora invece per ot tenere le 
stesse prestazioni , può r isul tare necessaria una 
quant i tà di benzina infer iore, quindi può essere 
necessar io sost i tu i re il vostro spruzzatore con 
uno che abbia un foro di d iametro in fer iore. 

SCATOLA DI MONTAGGIO 
Tutt i i component i necessari alla realizzazione 

di questa accensione a SCARICA CATODICA sono 
reper ib i l i presso la nostra redazione. Il costo, co­

me il let tore potrà constatare, è in fer iore a qual­
siasi accensione a scarica capaci t iva. Il modulo 
che noi forn iamo è garant i to e mesi- salvo error i 
di connessioni o l ' inser imento in entrata di ten­
sioni super ior i ai 600 vol t . 

Questa accensione non r ichiede nessuna bobina 
speciale, la potremo perciò col legare d i re t tamente 
alla bobina AT, già in dotazione sul la vost ra vet­
tura. 
— Modulo per accensione a scarica 

catodica L. 9.500 
— Trasformatore speciale 

in ferroxcube L. 3.200 
— Circu i to stampato in f ibra 

di vet ro L. 900 
— Tutta la scatola di montaggio com­

pleta di modulo, t ras formatore , t ran­
sistor, d iodi , resistenze, condensa­
to r i , e c i rcu i to stampato . L. 16.000 

Le spese postal i di spedizione assommano a 
L. 400 per pagamenti ant ic ipat i e L. 600 per 
pagamenti in contrassegno. 

Tutte le r ichieste vanno iandir izzate alla r iv is ta 
Nuova Elettronica, via Cracovia. 21 - Bologna. 

// modulo, come il lettore comprenderà, viene 
fornito montato per evitare, come spesso avviene 
con altri nostri progetti, che riviste concorrenti 
possano con troppa facilità e poca spesa, modi­
ficando leggermente lo schema e sostituendo, 
ad esempio, un integrato con un altro similare, 
far passare per suoi progetti ai quali noi di 
Nuova Etletronica abbiamo dedicato il nostro stu­
dio e le nostre prove. 

Questo progetto, considerando le spese dei pro­
totipi, il costo dei tecnici, dei collaudatori su 
strada, della benzina, delle auto ecc., è costato 
alla nostra redazione qualcosa come 2.000.000 di 
lire; non è certo la cifra che ci spaventa, in quan­
to il tutto è stato speso per poter offrire ai nostri 
lettori un progetto valido, come funzionamento e 
serietà; ciò che ci turba è invece il fatto che 
« copiare » un qualcosa già fatto non costa tempo 
e neppure danaro, dato che ci si avvale dell'espe­
rienza di altri. 

Un progetto non può considerarsi valido se non 
è oggetto di un prolungato collaudo e lo possiamo 
confermare, visto le continue modifiche che ab­
biamo dovuto apportare nei prototipi, per raggiun­
gere il risultato finale. 

Questo nostro modo di agire potrà anche non 
consentirci di uscire con la dovuta puntualità ma 
noi pensiamo che su questo punto troveremo 
altrettanta comprensione e saremo ampiamente 
scusati. 
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Non tutti gli schemi impiegati per convertire una tensione 
continua in una alternata, ad alta tensione, possono risul­
tare idonei per alimentare una accensione elettronica, non 
possedendo le caratteristiche richieste. 

CONVERTITORI per accensioni 
Un'accensione a scarica capacit iva o a scarica 

catodica, r ich iedono, per il loro funzionamento, 
una tens ione cont inua che vada, in linea di mas­
sima, da un min imo di 300 vol t ad un massimo di 
450 vo l t . Per ot tenere tale tens ione, disponendo 
sulla vet tura di una sorgente cont inua in grado 
di erogarci sol tanto 12 vol t , r isul ta necessario 
realizzare un conver t i to re CC-CA in grado di con­
ver t i re questa tensione cont inua in una alternata 
che verrà elevata dai 12 vol t iniziali f ino a 350-450 
vol t . 

A questo punto si potrebbe pensare che qual­
siasi conver t i to re in grado di espl icare le funzio­
ni sopraccennate, cioè elevare la tensione da 12 
vo l t a 350-450 vol t , possa essere t ranqui l lamente 
impiegato per a l imentare una accensione elettro­
nica; in prat ica, invece, un conver t i tore da adibire 

a tale funzione deve possedere dei requis i t i che 
possono invece essere t rascurat i , quando si deve 
realizzare un conver t i tore per al imentare r icev i tor i 
o a l t re apparecchiature del genere. 

Se dovessimo cioè realizzare un conver t i to re 
per a l imentare un apparecchio radio, non ci preoc­
cuperemo af fat to se questo impiegasse un tempo 
di 2 mi l les imi di secondo o 15 mi l les imi di secon­
do per raggiungere la massima tensione in usci ta; 
non ci interesserebbe nemmeno se, a l l 'aumentare 
del car ico, cioè della corrente assorbi ta, la ten­
sione in uscita proporzionalmente si r iducesse di 
valore, f ino al punto che, provocando un cortocir­
cui to, l 'osci l latore anziché bloccarsi , r imanesse 
at t ivo, anche se la tensione in uscita da 350-450 
vol t si r iducesse a 20-30 vol t . 

Un conver t i to re per accensione a scarica capa-

Fig. 1 Forma d'onda vista 
all'oscilloscopio di un ot­
timo convertitore per ac­
censione elettronica. Il 
segnale è stato prelevato 
ai capi del ponte raddriz­
zatore dei 450 volt, si 
noti come le onde quadre 
risultino esenti da picchi 
di sovratensione. 

Fig. 3 Se avremo sul se­
condario un' onda come 
visibile in questa foto, la 
nostra accensione corre 
seri pericoli. A vuoto in­
fatti la tensione può rag­
giungere i 900 e più volt, 
quindi si può facilmente 
bruciare l 'SCR. 
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Fig. 2 Anche questa for­
ma d'onda risulta accetta­
bilissima per un converti­
tore in quanto i picchi di 
sovratensione non supe­
rano il 20% della tensione 
efficace vale a dire che a 
vuoto anziché 450 volt ne 
avremo 540. 



ELETTRONICHE 

Fig. 4 Per ottenere dal 
convertitore la potenza 
necessaria o si impiegano 
dei trasformatore a granuli 
orientati da 30-35 Watt, 
oppure dei trasformatori a 
olla in ferroscube del dia­
metro di 42 mm come 
vedesi nella foto. Diver­
samente non si otterrà 
nessun risultato positivo. 
Nel disegno come deb­
bono essere disposti i fili 
per collegarli ai transistor 
TR1 e TR2. 

ci t iva, invece quando l'SCR cor toc i rcu i ta l'alta 
tensione per scar icare il condensatore sul la bo­
bina AT, non deve assolutamente più erogare 
nessuna tensione, deve cioè spegnersi completa­
mente. Se ponendo in cor toc i rcu i to l'alta tensione 
l 'osci l la tore r iesce ancora a forni re sul secondario 
una certa corrente, questa non permet terà aN'SCR 
di sbloccars i (l 'SCR si porta in condizioni di aper­
tura sol tanto quando sul l 'anodo la tensione di al i­
mentazione r isul ta di 0 vol t ) e quindi , l 'auto si 
fe rma. 

Per stabi l i re se un convert i tore present i questo 
inconveniente, anziché misurare la tensione pre­
sente sul l 'anodo deM'SCR una volta che r isu l t i 
b loccato ( toccando con il tester potrebbe sboc­
cars i ) r isul ta più sempl ice cor toc i rcu i tare i due 
est remi del l 'a l ta tensione. 

Se nel l 'osc i l la tore, ef fet tuando questo « cor to », 
la cor rente a r iposo che normalmente può aggi­

rarsi da 0,7 a 1,5 amper, r imane costante o au­
menta di pochi mi l l iamper, possiamo essere cer t i 
che il conver t i tore è idoneo alla sua funzione, 
se invece la corrente aumenta f ino a raggiungere 
i 4-5 amper di assorbimento, il conver t i to re pur 
essendo in cor toc i rcu i to è in grado di generare, 
sul secondario, una tensione più che suf f i c ien te 
per mantenere bloccato, l'SCR. In queste condi­
zioni il conver t i tore che normalmente osci l la dai 
3.000 a 4.000 Hz (con nucleo in fer roxcube) con 
i termina l i del secondario in cor to, si met te a 
osci l lare su frequenze u l t rasoniche, su l l 'o rd ine 
dei 100.000-200.000 Hz, perciò inudibi le e questo 
potrebbe far supporre che l 'osci l latore sia spento. 
Se si contro l lasse con un osci l loscopio t ra col let­
to re e co l le t tore dei due t rans is tors del conver t i ­
tore 2N3055, si potrebbe r i levare un segnale sinu­
soidale di 0,5-0,3 vo l t sulla frequenza precedente­
mente indicata, che non dovrebbe invece appar i re. 
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Fig. 5 

CONVERTITORE N. 1 

R1 = 25 ohm 10 watt a filo 
R2 = 50 ohm 7-10 watt a filo 
R3 - 25 ohm 10 watt a filo 
C1 = 1.000 mF 25-30 volt elettr. 
DS1 = diodo al silicio EM513-EM504-BY127 
TR1-TR2 = transistor 2N3055 
T1 = trasformatore in ferroscube ad olla di Nuova 

Elettronica 

DATI TECNICI 

Assorbimento a vuoto = 1,3 amper 
assorbimento a 7.000 giri = 2,5 amper 
corrente di base (per ogni transistor) = 180 mA 
tensione in uscita a vuoto = 500 volt 
tensione a 7.000 giri = 500 volt 
tensione di uscita a 20.000 giri = 400 volt 
corrente assorbita cortocircuitando il secondario 

AT — 3 amper 
frequenza di lavoro del convertitore = 3.630 Hz 
massimo numero di scintille utili al minuto 

= 50.000 
tempo di salita del convertitore = 1 millisecondo. 

In un conver t i to re per accensione elet t ronica, 
il cui funzionamento è inf luenzato dal lo spegni­
mento e r iat t ivazione del l 'osc i l la tore, dobbiamo 
tenere in dovuta considerazione il tempo r ichiesto 
per r iavere in usci ta la tensione massima, cioè 
quella necessaria a r icar icare il condensatore. 
Questo tempo è calcolato in base al r i tardo del­
la r ipresa del funzionamento del l 'osc i l la tore au­
mentato del tempo di carica del condensatore 
il quale subisce la carica secondo la ben nota 
legge esponenziale. 

Ammet tendo per esempio che questo tempo 
r isul t i di 6 mi l les imi di secondo, il motore non 
potrà superare i 5.000 gir i (motore a 4 c i l indr i ) 
in quanto il tempo che in tercorre tra una scint i l la 
e l'altra r isul ta essere di 6 mi l lesecondi . Per po­
ter raggiungere almeno i 10.000 gir i occorre che 
il conver t i tore impieghi come min imo 3 mil l ise­
condi , in modo da lasciare al t r i 3 mi l l isecondi di 
tempo al consensatore per r icar icars i . 

I conver t i tor i che noi presenteremo, come il 
let tore potrà constatare, sono stat i proget tat i per 
un tempo di sal i ta in fer iore a 1,5 mi l l isecondi , 
quindi r isul tano idonei a superare 40.000 scariche 
al minuto, vale a di re, raggiungere nel caso fosse 
attuabi le, un numero di gir i pari a 20.000 per mo­
tor i a 4 c i l indr i . 

Dal tempo di sal i ta possiamo ora passare alla 
forma d'onda del conver t i to re : questa deve r isul­
tare ad onda quadra, e occorre, nel l imi te del 
possibi le, l imi tare gli « overshoot », cioè i picchi 
di sovratensione (vedi f igg . 1-2-3). 

Se quest i hanno un'ampiezza eccessiva, capita 
che il condensatore venga a car icarsi nel momen­
to in cui si dà tensione al conver t i tore col valore 
di picco, ciò s igni f ica che, in condizioni normali 
la tensione che normalmente dovrebbe aggirarsi 
sui 350-450 vol t , può raggiungere e superare gli 
800-900 vol t non appena il motore viene messo in 
moto. 

È quindi comprensib i le che, se nel c i rcu i to 
è inser i to un SCR da 750 volt- lavoro e si appli­
cano invece nel suo anodo 800-900 vol t , esso 
si comporta come un diodo zener da 750 vol t , 
quindi la tensione in eccesso, passando attraverso 
l'SCR, lo innescherà. 

Avremo cos i l 'amara sorpresa di avere in cont i ­
nuità del le scariche ad alta tensione sulla bobina 
AT e a nulla serv i rà, a questo punto, staccare o 
col legare il f i lo del le punt ine del lo spinterogeno. 
Logicamente, in tal i tal i condiz ioni , la macchina 
non potrà met ters i in moto, perché le scariche 
di alta tensione r isul tano tu t te fuor i fase. Questo 
inconveniente può presentars i anche quando uno 
dei due t rans is tor 2N3055 r isul ta d i fe t toso, oppure 

quando il f i lo che si col lega alla base o a l l 'emet t i ­
tore di un t rans is tor r isul ta d istaccato. 

In queste condizioni l 'osci l latore funziona egual­
mente, ma se il le t tore contro l lasse con un osci l ­
loscopio la forma d'onda, potrebbe r i levare che 
essa non r isul ta più un'onda quadra, bensì un'on­
da a dente di sega. 

Dobbiamo inf ine r icordare che il nucleo del 
t ras formatore impiegato per una accensione elet-
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T1 

CONVERTITORE N. 2 

R1 = 22 ohm 7 watt a filo 
R2 = 1.200 ohm 7 watt a filo 
R3 = 1.200 ohm 7 watt a filo 
R4 = 22 ohm 7 watt a filo 
DS1-DS2 = diodi al silicio EM513-EM504-BY127 
C1 — 1 mF polisterolo 
C2 = 1.000 mF elettr. 25-30 volt lavoro 
TR1-TR2 = transistor 2N3055 
T1 = trasformatore in ferroscube ad olla di Nuova 

Elettronica 

DATI TECNICI 

Assorbimento a vuoto = 0,8 amper 
assorbimento a 7.000 giri = 2,1 amper 
corrente di base per ogni transistor = 170 mA 
tensione di uscita a vuoto = 500 volt 
tensione di uscita a 7.000 giri = 490 volt 
tensione di uscita a 20.000 giri = 450 volt 
corrente assorbita cortocircuitando il secondario 

AT — 2,5 amper 
frequenza di lavoro del convertitore = 4.500 Hz 
massimo numero di scintille utili al minuto = 

46.000 
tempo di salita del convertitore = 1 millisecondo. 

t ronica a scarica capacit iva deve r isul tare come 
min imo da 30-35 Wat t c i rca, allo scopo di poter 
r icavare dallo s tesso la potenza necessaria. 

Si consig l iano, a tale scopo, i nuclei a « olla », 
cioè del t ipo c i l indr ico, con un d iametro massi­
mo di 4,2 mm, scegl iendo, t ra i t ip i con permea­
bi l i tà che si aggir i sui 2.000 micro i, a bassa 
perdi ta, e da usare come t ras fo rmato re /conver t i ­
tore per frequenza massima di 10.000 Hz. Quest i 
nuclei , r ispet to a quel l i normal i det t i « a E », han­
no il vantaggio, una vo l ta cementa t i , di r isul tare 
notevolmente si lenziosi ed evi tano quindi di udi­
re, a l l ' in terno della vet tura , quel fast id ioso ed in­
sopportabi le f ischio che viene prodot to general­
mente da tu t t i gli osc i l la tor i montat i sul le normali 
accensioni commerc ia l i . 

L'unico inconveniente che presentano tal i nuclei 
è relat ivo al costo che è un po' elevato r ispet to 
a quel lo dei t radiz ional i . 

Dopo questa parentesi iniziale passiamo ad il­
lustrarv i d iversi t ip i di conver t i to r i C C / A C che 
potrete realizzare uti l izzando i t ras formator i da 
noi forn i t i già avvol t i . 
DATI DEL TRASFORMATORE 

Diametro della olla: cm: 42 
altezza del trasformatore: mm 30 
diametro del nucleo interno: mm 17 
avvolgimento del collettore: 10 + 10 spire 
diametro del filo di tale avvolgimento: mm 1,2 
avvolgimento di base: 16 + 16 spire 
diametro del filo di tale avvolgimento: 

mm 0,35-0,40 
avvolgimento alta tensione: 260-280 spire 
diametro del filo di tale avvolgimento: 

mm 0,35-0,40. 
Facciamo presente che, se le carat ter is t iche 

del nucleo r isul tano diverse da quel le da noi in­
dicate, il numero delle spire può variare anche 
cons iderevolmente. In quest i t ras formator i il nu­
mero del le spire di reazione di base è alquanto 
cr i t i co : se tale numero r isul ta infer iore al r ichie­
sto il conver t i to re non sarà in grado di forn i re 
la potenza necessaria, quindi di non permet tere 
al l 'accensione di raggiungere un elevato numero 
di g i r i ; se il numero di spire è maggiore avremo 
invece una corrente di base super iore al r ichiesto, 
quindi o l t re a correre il r ischio di bruciare i tran­
s istors o t te r remmo, a vuoto (con l 'osci l latore in 
funzione, ma a motore spento) una corrente su­
periore al necessario (anziché 1,5 amper massimi 
potremo ot tenere del le corrent i a r iposo f ino a 
3-4 amper) e, anche in questo caso l 'accensione 
non potrà funzionare cor re t tamente . 

Terminiamo r icordandovi che gli avvolg iment i di 
co l le t tore e di base dovranno r isul tare b i f i l iar i , 

onde evi tare che un avvolg imento, pur avendo 
lo stesso numero di spi re, r isul t i di lunghezza 
maggiore r ispet to al l 'a l t ro e present i quindi una 
resistenza ohmica diversa. 

CONVERTITORE C C / A C N. 1 

In f ig . 5 t rov iamo lo schema di un pr imo con­
ver t i to re , adatto per accensioni a scarica catodi-
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Fig. 6 



R1 = 10 ohm 7 watt a filo 
R2 = 50 ohm 10 watt a filo 
R3 = 100 ohm 7 watt a filo 
R4 = 100 ohm 7 watt a filo 
R5 = 50 ohm 7 watt a filo 
R6 = 10 ohm 7 watt a filo 
C1 = 1.000 mF elettr. 25-30 volt 
TR1-TR2 = transistor 2N3055 
T1 = trasformatore in ferroscube ad olla di Nuova 

Elettronica 

DATI TECNICI 

Assorbimento a vuoto = 1,2 amper 
assorbimento a 7.000 giri = 2,2 amper 
corrente di base per ogni transistor = 170 mA 
tensione di uscita a vuoto = 500 volt 
tensione di uscita a 7.000 giri = 490 volt 
tensione di uscita a 20.000 giri = 450 volt 
corrente assorbita cortocircuitando il secondario 

AT = 1,1 amper 
frequenza di lavoro del convertitore = 3.900 Hz 
massimo numero di scintille utili al minuto = 

46.000 
tempo di salita del convertitore = 1 millisecondo. 

ca, un po' meno per le accensioni a scar ica ca­
pacit iva a causa della sua d i f f ico l tà a spegnersi 
comple tamente. 

I color i indicat i nello schema vanno r i spe t ta t i : 
in fat t i l 'errore che normalmente si commet te nel 
montare questo osci l latore, è generalmente uno 
solo, e cioè quel lo di col legare un termina le « gial­
lo » ( f i l i dei co l le t tor i ) al t rans is tor TR2 
anziché a TR1: in questo caso l 'osci l latore non 
potrà funzionare. Sarà suf f ic iente inver t i re i due 
f i l i « gial l i » e il conver t i tore inizierà immediata­
mente ad osci l lare. 

Facciamo presente che le resistenze R1-R2 ed 
R3 scalderanno notevolmente, ma questo non do­
vrà preoccuparc i ; i t rans is tor invece dovranno 
r imanere t iep id i . Importante è contro l lare che la 
cor rente di base di ogni t rans is tor si aggir i sui 
180 mA. Se tale corrente r isul tasse maggiore o 
minore a det to valore, occorrerà modi f icare oppor­
tunamente il valore della resistenza R2. 

Per i dati qui sopra r ipor ta t i , che r ipeteremo 
per ogni schema, facciamo presente che la misura 
del l 'a l ta tensione in uscita è stata e f fe t tuata tra­
mi te un osc i l loscopio: non è infat t i possib i le r i ­
levare tale tensione con un normale tes te r né 
con un vo l tmet ro e let t ronico, in quanto, durante 
il funzionamento, l'alta tensione passa ve locemen­
te da un valore « zero » ad un valore mass imo, 
quindi qualsiasi s t rumento, escluso l 'osci l loscopio, 
non r isul ta tanto veloce da poter indicare conse­
cut ivamente i 2 valori poiché la lancetta, per 
inerzia, si fermerebbe ad un valore in termedio. In 
quest i casi pertanto si leggerebbero, con un te­
ster, valor i di 200 vol t mentre in realtà ne esi­
stono 400 o più. 

CONVERTITORE C C / A C N. 2 

Lo schema di f igura 6 rappresenta un nuovo 
t ipo di conver t i tore che pot remo vantaggiosamen­
te impiegare per accensioni a scarica catodica, 
un po' meno convenientemente per accensioni a 
scarica capacit iva. Come si potrà notare, in que­
sto conver t i tore si util izza sol tanto un solo avvol­
g imento per la reazione di base, e di conseguen­
za l 'altro avvolg imento r imarrà inut i l izzato. 

Anche per questo c i rcu i to , nel caso che, mon­
tato l 'osci l latore, questo non funzionasse, sarà 
suf f icente invert i re i due f i l i g l ia l l i che vanno ai 
due co l le t tor i dei t rans is tors . La corrente di base 
di questo osci l la tore deve r isul tare super iore ai 
160 mA e non superare i 200 mA, allo scopo di 
o t tenere il massimo rendimento. È possibi le au­
mentare la corrente di base agendo sempl icemen­

te sulla capacità del condensatore C 1 , portandola 
per esempio da 1 a 1,47 mF, oppure var iando il 
valore delle resistenze R1-R4. 

CONVERTITORE C C / A C N. 3 

Il conver t i tore che present iamo in f i g . 7, o l t re 
ad essere idoneo per l ' impiego su accensioni a 
scarica catodica, è o t t imo pure per le accensioni 
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Fig. 7 

CONVERTITORE N. 3 



CONVERTITORE N. 4 

R1 = 560 ohm 10 watt a filo 
R2 = 560 ohm 10 watt a filo 
R3 = 47 ohm 10 watt a filo 
R4 = 47 ohm 10 watt a filo 
C1 = 1.000 mF elettr. 25-30 volt 
C2 = 47.000 pF. polisterolo 
C3 = 47.000 pF. polisterolo 
TR1-TR2 = transistor 2N3055 
T1 s s trasformatore in ferroscube ad olla di Nuova 

Elettronica 

DATI TECNICI 

Assorbimento a vuoto = 1,4 amper 
assorbimento a 7.000 giri = 2,4 amper 
corrente di base di ogni transistor = 180 mA 
tensione di uscita a vuoto = 450 volt 
tensione di uscita a 7.000 giri = 450 volt 
tensione di uscita a 20.000 giri = 400 volt 
corrente assorbita cortocircuitando il secondario 

AT = 1,2 amper 
frequenza di lavoro del convertitore = 3.700 Hz 
massimo numero di scintille al minuto = 46.000 
tempo di salita del convertitore = 1 millisecondo. 

a scarica capaci t iva, in quanto ha il vantaggio di 
« spegnersi » completamente, quando l'alta ten­
sione viene cor toc i rcu i ta ta . Come inconveniente, 
pot remo solo accennare al l 'eccessivo riscalda­
mento del le resistenze R2-R5, le quali dovrebbero 
essere possib i lmente f issate d i re t tamente alla 
scatola metal l ica del conten i tore in modo da po­
ter le raf f reddare. 

L'assorbimento di base dei due t rans is tor ri­
sulta di 170 mA cadauno, cor rente questa che 
andrà r ispettata se si desidera ot tenere il massi­
mo rendimento. 

Nel caso che tale corrente r isul tasse diversa 
dai valore consig l iato, sarà suf f ic iente variare 
sol tanto il valore di R2-R5. 

CONVERTITORE C C / A C N. 4 

Il conver t i tore di f ig . 8 si d i f ferenzia sostanzial­
mente da quel l i f in qui presentat i per avere gli 
emi t to r i , anziché i co l le t to r i , col legat i agli avvol­
g iment i del t ras formatore . Questo c i rcu i to viene 
denominato « con co l le t tore a massa » in quanto 
ha i co l le t tor i col legat i d i re t tamente alla sorgente 
di al imentazione. 

Poiché in ogni vet tura è sempre il terminale 
negativo col legato alla massa, i co l le t to r i dei due 
t rans is tor andranno sempre col legat i alla scatola, 
metal l ica t rami te gli apposi t i isolant i onde evitare 
cor toc i rcu i t i . È comunque possib i le sost i tu i re i 
due t rans is tor 2N3055 con dei PNP al s i l ic io : in 
questo caso, dovendo a l imentare i co l le t tor i con 
una tensione negat iva, si potranno appl icare diret­
tamente i co l le t to r i con una tens ione negativa, si 
potranno appl icare d i re t tamente i t rans is tors alla 
scatola metal l ica senza iso lar l i . Occorre però non-
solo invert i re la polar i tà del condensatore elet­
t ro l i t i co C 1 , ma r ivedere la polarizzazione di base, 
cioè modi f icare i valor i del le resistenze R3 e R4 
aff inché la cor rente di base si aggir i , come già 
accennato, sui 160-180 mA. 

Questo conver t i to re ha il pregio di spegnersi , 
quindi si presta egregiamente per le accensioni 
a scarica capacit iva ed anche per quel le catodi­
che. L'unico inconveniente che mani festa è il ca­
lore eccessivo diss ipato dalle resistenze di pola­
rizzazione di base. 

In questo c i rcu i to è impor tante r ispet tare i co­
lori dei vari avvo lg iment i , d iversamente l 'oscil la­
tore non potrà funzionare. 

Quando si monta questo c i rcu i to , si sbaglia 
fac i lmente nel col legare le basi , cioè per fare un 
esempio, il f i l o GIALLO-NERO si col lega con TR1, 
mentre il f i lo ROSSO che andrebbe alla base di 
TR1 lo si col lega a TR2 o v iceversa. 

CONVERTITORE C C / A C N. 5 

Il conver t i to re di f i g . 9 si d i f ferenzia da quel lo 
presentato in precedenza in quanto ha i due av­
vo lg iment i di reazione di base non col legat i agli 
avvolg iment i de l l ' emet t i to re . In prat ica si o t t iene 
sol tanto una r iduzione del la corrente a vuoto, con 
lo svantaggio, però, di d i f f ico l tà nel lo spegnimen­
to, quindi si presta per una accensione a scarica 
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catodica, ma non è indicato per quella a scarica 
capacitiva. Anche in questo circuito è bene con­
trollare la corrente di assorbimento di base che 
deve aggirarsi sui 160-170 mA. Diversamente oc­
c o r r e r à ridurre il valore delle resistenze R1 e 
R4 per raggiungere l'assorbimento richiesto. 

Come si n o t e r à dalle caratteristiche tutti questi 
convertitori hanno un buon rendimento, e i dati 
che abbiamo indicato non dovranno scostarsi di 
molto da quelli che voi stessi ritroverete. Se rile­
vate qualche differenza di assorbimento, c i ò s a r à 
dovuto alla corrente di base che r i s u l t e r à diversa 
da quanto indicato: in questo caso, come g ià ac­
cennato, o c c o r r e r à modificare il valore delle resi­
stenze di polarizzazione per riportare tutto il cir­
cuito nelle condizioni ideali. 

Vi ripetiamo ancora che la tensione di uscita 
a vuoto p u ò essere misurata con un tester o con 
un voltmetro elettronico ma, con l'auto in moto, 
p o t r à , essere misurata soltanto con un oscillosco­
pio. Quando misurate le tensioni a vuoto ( c i o è 
quando il solo convertitore è in funzione) occor­
r e r à applicare un parallelo ai terminali + e — del 
ponte raddrizzatore ad alta tensione un conden­
satore che abbia almeno 1 mF - 600 volt lavoro, 
in modo da livellare perfettamente la tensione 
pulsante erogata dal ponte. 

Per quanto riguarda il numero di scintille da 
noi indicate per ogni convertitore, queste si rife­
riscono al valore massimo raggiungibile senza che 
si noti alcuna diminuzione di potenza della scin­
tilla. 

P o i c h é per un motore a 4 cilindri, a 10.000 giri 
risultano necessarie 20.000 scintille al minuto, tutti 
questi convertitori, essendo in grado di raggiun­
gere le 46.000 scariche al minuto sarebbero ido­
nei a raggiungere un massimo teorico di 23.000 
giri. Il lettore tenga presente che questi dati sono 
« seri », e questo lo precisiamo in quanto rilevia­
mo su molti foglietti pubblicitari « dati pratica­
mente irreali e « fasulli », come 4.000 scintille al 
secondo (che equivarrebbero a 240.000 scintille 
al minuto) corrispondenti c i o è a 120.000 giri per 
un motore a 4 cilindri, poi, all'atto pratico si con­
stata che il massimo numero di giri raggiungibili 
è appena di 8.000, il che equivale a 16.000 scin­
tille al minuto pari a 266 scintille al secondo, 
quindi ben lontani dalle 4.000 scintille al secondo 
dichiarate. 

Fig. 9 

CONVERTITORE N. 5 

R1 - 47 ohm 10 watt a filo 
R2 = 560 ohm 10 watt a filo 
R3 = 560 ohm 10 watt a filo 
R4 - 47 ohm 10 watt a filo 
C1 = 1.000 mF elettr. 25-30 volt 
C2 = 47.000 pF. polisterolo 
C3 = 47.000 pF. polisterolo 
TR1-TR2 = transistor 2N3055 
T1 = trasformatore in ferroscube ad olla di Nuova 

Elettronica 

DATI TECNICI 

Assorbimento a vuoto - 1 amper 
assorbimento a 7.000 giri = 2 amper 
corrente di base di ogni transistor = 170 mA 
tensione di uscita a vuoto = 430 volt 
tensione di uscita a 7.000 giri = 420 volt 
tensione di uscita a 20.000 giri = 390 volt 
corrente assorbita cortocircuitando il secondario 

AT = 3,2 A 
frequenza di lavoro del convertitore = 3.700 Hz 
massimo numero di scintille al minuto = 46.000 
tempo di salita del convertitore = 1 millisecondo 

Nota - I lettori che volessero impiegare questi convertitori per realizzare qualsiasi 
tipo di accensione elettronica a scar ica capacitiva o catodica potranno trovare pres­
so la nostra redazione, il trasformatore in ferroscube qui descritto già avvolto al 
prezzo di L. 3.200 più spese postali di spedizione. 
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Gli integrati digitali non servono soltanto per la realizza­
zione di complessi calcolatori elettronici ma, come vedre­
mo in questo progetto, possono essere impiegati anche 
per esplicare funzioni più modeste, ma sempre utili sia in 
campo dilettantistico che professionale. 

UN 
MODERNO 
CIRCUITO 
di 
LAMPADE 
RUOTANTI 

Ci avvic in iamo alle Feste Natal izie e, ogni an­
no, in questo per iodo tu t te le strade e le vet r ine 
t raboccano di lampadine mul t ico lor i che funziona­
no ad intermi t tenza. Normalmente gli e f fe t t i più 
sempl ic i , come la accensione e lo spegnimento 
di tu t ta una ser ie di lampade, vengono comandat i 
da un relè a termocoppia, conosciuto anche con il 
nome più comune di « intermi t tenza »; e f fe t t i più 
compless i , come lampadine che ruotano o che si 
accendono in modo da simulare cascate di acqua, 
vengono normalmente ot tenut i impiegando dei mo­
to r in i , che comandano dei contat t i s t r i sc ian t i , op­
pure ut i l izzando dei relè. 

Il c i rcu i to che vi present iamo è in teramente 
e le t t ron ico , non impiega cioè part i meccaniche in 
mov imento : r isul ta quindi , o l t re che si lenzioso, 
anche più compat to , per fet to e pr ivo di qualsiasi 
usura nella commutazione in quanto, per accen­

dere le lampade, non si ut i l izzano relè, i cui con­
ta t t i potrebbero con il tempo ossidarsi e bruc iars i , 
ma normal i diodi SCR ciascuno in grado di sop­
portare circa 8 amper su 220 vo l t , qualcosa cioè 
come 1.700 wa t t mass imi . 

Per il comando di rotazione, come vedremo, 
v iene impiegato uno speciale in tegrato, ch iamato 
« Shi f t register a 5 bi t » che ci dà la possib i l i tà 
di o t tenere la rotazione di una sola oppure due o 
t re lampade per vol ta, o f f rendoci quindi il modo 
di o t tenere, con queste combinazioni , i più sva­
r iat i giochi di luci . 

Questo proget to che pot remo c lass i f icare pro­
fess ionale, si presta per gli usi più d ispara t i , c ioè 
per ogni t ipo di appl icazione, in cui sia r ich iesto 
un grande numero di lampade in mov imento , per 
l 'a l lest imento di vet r ine, per l 'abbel l imento di sa­
le da bal lo, fontane luminose, g iard in i , alber i di 
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R1 = 47 .000ohm potenz. Lin. R10 a R14 = 10.000 ohm V2 watt TRC1 a TRC5 = triac da 400 volt 6 amper 
R2 = 4.700 ohm V 2 watt C1 = 1.000 mF. elettr. 25 volt (TBA 406) 
R3 = 56 ohm V2 watt C2 = 25 mF. elettr. 25 volt 1 Integrato SN7496 - FJJ241 - FLJ261 
R4 = 100 ohm V 2 watt C3 = 10 mF. elettr. 25 volt RS1 = raddrizzatore a ponte da 30-50 volt 0,5 A. 
R5 = 1.000 ohm V a watt C4 = 10 mF. elettr. 25 volt DZ1 = diodo zener da 5,6 volt V a watt 
R6 = 1.000 ohm V 2 watt UJT = transistor unigiunzione 2N2646 - 2N1671 S1 a S3 = interruttori a levetta 
R7 = 10.000 ohm V2 watt TR1 = transistor NPN tipo BC107 T1 — trasformatore da 10-15 watt con secondario 
R8 = 1.800 ohm 1/2 watt TR2 transistor NPN tipo 2N1711 12 volt 0,5 amper 
R9 = 220 ehm V2 watt TR3 TR7 = transistor NPN tipo BC107 LP1 a LP5 = lampadine colorate da 220 volt 



Natale, Juke-Box o per la decorazione di insegne 
pubbl ic i tar ie ecc. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Per realizzare questo c i rcu i to e le t t ron ico , sono 
necessar i , come vedesi in f i g . 1 un t rans is tor uni-
giunzione, set te comuni t rans is tors NPN al s i l ic io 
c inque t r iac, ed un integrato t ipo SN. 7496 (sost i ­
tu ib i le con FJJ.241 o FLJ.261). Il componente fon­
damentale di questo proget to è l ' integrato SN7496 
che po t remmo c lassi f icare, in parole povere, come 
un commutatore e le t t ron ico rotat ivo a 5 usc i te , 
che si commuta automat icamente da una posi­
zione al l 'a l t ra t rami te degli impuls i , 

Cosi se appl ichiamo al piedino 1 ( terminale di 
entrata) un impulso, se r isul ta accesa la lampada 
LP1 questa si spegnerà per accenders i la LP2, al 
secondo impulso si spegnerà la LP2 e si accenderà 
la LP3 f ino a quando si arr iverà a l l 'u l t ima lampada 
LP5 ( termina le 10). 

La tensione presente su questo piedino, o l t re 
a p i lotare la base di TR7, viene appl icata anche al 
p iedino 9, ut i le a determinare un c ic lo a r ipet iz io­
ne, c ioè quando sul l 'entrata giungerà l 'u l t imo dei 
c inque impuls i si spegnerà la lampadina LP5, ma 
si accenderà la LP1 e cos i v ia. 

Il t rans is tor ungiunzione che t rov iamo in questo 
c i rcu i to serve per generare gli impuls i di coman­
do, e determinare la frequenza di scor r imento , 
c ioè comandare la veloci tà di rotazione per l'ac­
censione del le lampade. Infat t i , come consta tere te 
noi possiamo rendere più o meno veloce la rota­
zione di accensione del le lampade ruotando sem­
p l icemente il potenziometro R1. 

O l t re a questo comando noi t rov iamo, nel cir­
cu i to , anche due deviator i S2-S3 che ci permet­
tono di col legare a massa, o iso lar l i , i due te rm i ­
nali 6-7 del l ' in tegrato SN7496; con quest i due in­
te r ru t to r i noi possiamo ot tenere al t r i due e f fe t t i 
supp lementar i , cioè che la rotazione del le lampa­
de avvenga contemporaneamente per due o t re 
di esse per vol ta anziché per una so l tanto. 

Il t rans is tor TR1, control la nel l ' in tegrato che il 
funz ionamento della rotazione r isu l t i regolare e 
s incronizzato, mentre TR2 (un 2N1711) espl ica la 
sola funzione dì a l imentatore stabi l izzato a 5,1 V., 
tens ione questa necessaria per ogni in tegrato. 
Facciamo, a questo punto, notare che l ' integrato 
è in grado di funzionare anche a tensioni in fe r io r i , 
cioè a 4,5 vol t , ma non è consig l iabi le superare 
il valore di 5,3 vol t . Se come DZ1 abbiamo im­
piegato uno zener da 5,6 vo l t per pi lotare la base 
di TR2, è perché abbiamo tenuto conto del la ca­

duta di c irca 0,6—0,7 vol t provocata dal t rans is tor , 
quindi 5,6 + 0,7 ci darà in prat ica sul co l le t to re di 
TR2 una tensione di 4,9 vo l t c i rca. 

Tutt i i r imanent i t rans is tors , cioè da TR3 a TR7 
sono tu t t i dei comuni BC107 le cui basi r isul tano 
col legate, t rami te ad una resistenza da 10.000 
ohm, alle cinque usci te de l l ' in tegrato, ment re gl i 
emet t i to r i sono col legat i al gate di ogni s ingolo 
diodo t r iac. E' fac i lmente intu ib i le che quando 
sul terminale d'uscita del l ' in tegrato è presente la 
condizione « 1 » cioè esiste tens ione posi t iva, 
il t ransis tor interessato si polarizzerà ed ecci terà 
il gate del t r iac che, ponendosi in conduzione, per­
met terà alla relat iva lampadina di accenders i . 

Per a l imentare tu t to il c i rcu i to si preleva da 
un t ras formatore da 30 wa t t c i rca, una tens ione 
di 12 vo l t che viene raddrizzata dal ponte RS1 e 
l ivel lata dal condensatore e le t t ron ico C1 per ren­
der la cont inua. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Tutto il c i rcu i to viene montato sopra un c i rcu i to 
stampato in f ibra di vet ro le cui d imens ion i a 
grandezza naturale sono v is ib i l i in f i g . 2. In f i g . 3 
è v is ib i le la disposizione dei re lat iv i component i 
su tale c i rcu i to , da noi denominato LX5. 

I consigl i relat iv i a questo montaggio sono i . 
so l i t i che si danno per montaggi analoghi , e c ioè 
non confondere il pr imar io ed il secondar io del 
t ras formatore T1, la polar i tà del ponte raddrizzato­
re, quella dei terminal i del t rans is tor e per u l t ima 
quel la del l ' in tegrato SN7496 (vedere tacca di r i ­
fe r imento) . Per quest 'u l t imo consig l iamo il le t to re 
di non saldarlo d i re t tamente sul c i rcu i to s tam­
pato, ma di impiegare l 'apposito zoccolo a 16 pie­
dini per in tegrat i . 

Se ci l imi t iamo a col legare su ogni diodo t r iac , 
due o t re lampadine da pochi wa t t , po t remo f issa­
re d i re t tamente sul c i rcu i to s tampato i t r iac s tess i 
senza alcuna aletta di ra f f reddamento; al cont rar io 
se car ich iamo ogni t r iac con 10 o più lampadine, 
r isul terà indispensabi le impiegare un'a let ta di raf­
f reddamento che potremo noi s tess i real izzare pie­
gando ad U una lamier ina di a l lumin io . In questo 
caso r icordatevi che la carcassa di ogni t r iac de­
ve r isul tare isolata dalla piastra in a l lumin io , 
quindi occorre interporre t ra i t r iac e la lamiera le 
sol i te miche isolant i , ed impiegare del le rondel le , 
pure iso lant i , per il f issaggio del le v i t i . Prima di 
saldare i t r iac al c i rcu i to cont ro l la te con un ohm­
metro che quest i r isu l t ino per fe t tamente iso la t i : 
può fac i lmente succedere che una piccola sbava­
tura nella foratura, danneggi le miche isolant i e 
quindi il t r iac, contrar iamente a quanto supponia-
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Fig. 2 ( in a l to) Disegno a grandezza naturale del c i rcu i to s tampato LX5 impie­
gato per la realizzazione del proget to per luci ruotant i . 

Fig. 3 (a s in is t ra) Schema prat ico di montaggio dei re lat iv i component i sul cir­
cu i to stampato. Fare attenzione nel montaggio alla polarità degli elettrolitici, del 
diodo zener, ed in particolare della tacca di riferimento dell'integrato SN7496. Se 
impiegate una sola lampada da 25-40 watt per triac non è necessario nessuna 
aletta di ra f f redamento, con lampade a potenza maggiore occorrerà applicare sotto 
ai triac un'aletta di raffreddamento in alluminio piegata a U ricordandosi di isolare 
con le miche ogni triac. Attenzione non toccateli quando la presa è collegata alla 
rete, si potrebbe ricevere una forte s c o s s a elettrica. 
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mo, non risulta isolato, con la conseguenza del 
solito cortocircuito allorché colleglleremo la presa 
alla rete luce. 

Ricordatevi ancora che il circuito stampato 
non andrà toccato con le mani, ma se lo f isserete 
entro una scatola metallica fate attenzione che 
risulti isolato. Se questo impianto lo impiegherete 
per accendere un numero considerevole di lampa­
dine poste in parallelo tra di loro vi consigliamo 
di applicare i triac al di fuori del circuito stam­
pato e su alette di raffreddamento la cui superfi­
cie risulti sufficiente a mantenere i triac stessi 
ad una temperatura di circa 40 gradi e non di più. 

CONSIGLI UTILI 

Il circuito, come del resto tutti quelli presentati 
sulla rivista Nuova Elettronica, prima di essere 
pubblicato, è stato sottoposto ad accurati collaudi, 
quindi possiamo come sempre garantire l'imme­
diato e perfetto funzionamento. 

Se ciò non avvenisse, come qualche lettore a 
volte ci scrive, la causa va ricercata in qualche 
errore di montaggio o in qualche componente 
difettoso. 

Il nostro laboratorio comunque, anche se esegue 
queste riparazioni nei ritagli di tempo, può permet­
tersi di aiutare coloro che, per mancanza di stru­
mentazione adeguata, non riescono a trovare il 
guasto. 

Quello però che ci disorienta è il fatto che mol­
ti lettori, appena montato un progetto, constatano 
che non funziona, senza nemmeno controllare e 
cercare di individuare l'eventuale errore, ci spe­
disce il tutto, spendendo inutilmente denaro, e fa­
cendo perdere tempo prezioso a tecnici che po­
trebbero dedicare il loro tempo alla progettazione 
e ricerca. 

La maggioranza degli errori che riscontriamo, 
derivano infatti da saldature difettose: sembra 
una cosa assurda, ma purtroppo è la verità. Si 
prende un progetto, si guardano le stagnature e 
subito appare evidente come lo stagno viene depo­
sitato soltanto sul circuito stampato. Infatti, ti­
rando con una pinza una resistenza o qualsiasi 
altro componente questo si sfila dal circuito stam­
pato, e dallo stagno, lasciando internamente la 
nitida impronta circolare del terminale. 

Anche nei progetti più semplici, ricordatevi che 
i terminali, specialmente delle resistenze e dei 
condensatori, vanno puliti, prestagnati, per elimi­
nare l'immancabile strato di ossido, quindi infi­
lati nel circuito stampato e « stagnati » al rame 
della pista. Cioè lo stagno deve spandersi sul 
circuito stampato come una goccia d'alcool può 

spandersi sopra un vetro. Non preoccupatevi se 
tenete il saldatore qualche secondo in più di 
quanto reputate necessario. I terminali delle resi­
stenze non corrono nessun pericolo, cosi pure i 
transistor, anche se spesso si legge che la salda­
tura va fatta velocemente. 

I transistors non corrono nessun pericolo, per 
gli integrati invece un po' più delicati, abbiamo 
aggirato l'ostacolo impiegando gli zoccoli. Sempre 
nell'intento di prevenire qualsiasi possibilità di 
mancato funzionamento, possiamo anche anticipa­
re, ma ciò accade raramente, che se qualche triac 
risulta un po' duro di pilotaggio tanto da non 
ottenere una accensione della lampada, sarà suf­
ficiente ridurre il valore della resistenza R9 da 220 
ohm a 180 ohm (controllate che la lampada sia 
avvitata bene allo zoccolo; non vorremmo che vi 
capitasse quello che capitò ad un lettore che ave­
va realizzato un impianto di luci psichedeliche: 
non riusciva a far funzionare il canale dei medi 
e dopo aver constatato che la lampadina non era 
bruciata, portò il progetto in redazione. 

Anche noi perdemmo 15 buoni minuti prima di 
accorgerci che la lampadina, per un difetto del 
portalampada non riusciva a fare contatto con il 
terminale centrale) . 

Fate attenzione infine, nell'infilare l'integrato 
nello zoccolo, che uno dei tanti piedini non si pie­
ghi internamente, e di conseguenza non entri per­
fettamente nel suo apposito foro (inconveniente 
questo che capita sovente) . 

Sempre per evitare valanghe di consulenza per 
un funzionamento ritenuto irregolare, vi precisia­
mo che gli interruttori S2-S3 vanno commutati 
quando il circuito è spento. Se voi commutate que­
sti due interruttori quando esso è in funzione e le 
lampade in movimento, potreste non modificare 
il funzionamento dell'integrato, ciò significa che 
se il circuito è predisposto per accendere una 
lampada per volta può accadere che questa conti­
nui sempre nella s t e s s a funzione, oppure che si 
ottenga una programmazione « stramba », diversa 
da ogni logica. Quindi desiderando le tre condi­
zioni occorre spegnere il circuito, commutare S2 
o S3, e riaccenderlo. 

Terminata questa parentesi di consigli che rite­
niamo utili, possiamo ora passare a qualche ap­
plicazione pratica. 

Anziché collegare per ogni triac una sola o più 
lampade da 220 volt è possibile collegare in serie 
tante lampadine da 12 o 24 volt in modo da otte­
nere 220 volt. Disponendo tutte queste serie di 
lampadine in modo che quella collegata al triac 1 
risultino in alto, quelle collegate al triac 2 risultino 
in seconda fila, ecc . potremo ottenere un effet-
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to di fontana luminoso scendente. Ponendole in 
cerchio in modo che r isu l t ino disposte secondo 
la posizione 1-2-3-4-5 1-2-3-4-5 1-2-3-4-5 si ha la 
sensazione che il cerchio ruot i . Se invece faremo 
dei cerchi concentr ic i dove esternamente avremo 
poste le pr ime lampade, poi le seconde ecc. 
(ut i l izzando per ogni cerchio lampade di colore 
d iverso) si avrà la sensazione che il cerchio si 
rest r inga. Invertendole che si al larghi. Met tendole 
dentro una insegna pubbl ic i tar ia con let tere i l lu­
minate per trasparenza, potremo ot tenere una 
scr i t ta che cambia di colore (una vol ta bianca, poi 
gial la, poi rossa, verde, bleu ecc . ) . 

Potremo inf ine creare del le insegne pubbl ic i ­
tar ie per la vostra vet r ina a let tura scorrevole. 
Per esempio, se noi avessimo una vetr ina potrem­
mo realizzare del le scr i t te in trasparenza con 
sopra sc r i t to : ABBONATEVI a NUOVA ELETTRO­
NICA. Il pr imo t r iac andrebbe usato per accendere 
tante lampade per i l luminare la parola « ABBONA­
TEVI »; appena si spegne questa parola, si accende 
la lampada che i l lumina la parola « A », appena 
si spegne questa il t r iac 3 accenderà la parola 
« NUOVA », inf ine, quando le al t re saranno tu t te 

spente, si accenderà la parola « ELETTRONICA ». 
Il t r iac 5 accenderà poi , tu t ta una serie di lampade 
col locate nel corpo di tu t ta la frase e quindi ap­
parirà il periodo completo « abbonatevi a Nuova 
Elet tronica ». 

COMPONENTI 
Se non r iusci te a reperire il mater ia le neces­

sario a questa realizzazione presso i vost r i abi­
tual i fo rn i to r i , r icordatevi che scr ivendoci al no­
stro indirizzo « Rivista Nuova Elettronica via Cra­
covia 21 Bologna » noi possiamo farvi pervenire 
quanto necessario ai seguenti prezzi. 
— Circu i to stampato LX5 in f ibra di vet ro L. 1.800 
— Scatola di montaggio completa di t rasforma­

tore, integrato SN7496, 5 tr iac t ipo TBA406 
(400 vo l t 6-7 amper) t ransistor unigiunzione, 
t rans is tor BC107 - 2N1711, diodo zener, ponte 
raddrizzatore, in ter ru t tor i , più c i rcu i to stampa­
to (escluso lampadine e aletta di raffredda­
mento per t r iac) L. 16.500 

Le spese di spedizione ammontano a L. 400 per 
versament i ant ic ipat i e L. 600 per pagament i in 
contrassegno. 

TRASFORMATORI DI ALIMENTAZIONE SERIE « EXPORT » 

TRASFORMATORE 3W 125/220 0-6-7,5-9-12 L. 900 + 460 s.p. 
TRASFORMATORE 6W 125/220 0-6-7,5-9-12 L. 1200 + 460 s.p. 
TRASFORMATORE 10W 125/220 0-6-7,5-9-12 L. 1500 + 460 s.p. 
TRASFORMATORE 20W 125/220 0-6-9-12-18-24 L. 1800 + 460 s.p. 
TRASFORMATORE 30W 125/220 0-6-9-12-18-24 L. 2200 + 460 s.p. 
TRASFORMATORE 45W 125/220 0-6-9-12-18-24 L. 2800 + 460 s.p. 
TRASFORMATORE 70W 125/220 0-6-12-24-28-36-41 L. 3200 + 580 s.p. 
TRASFORMATORE 110W 125/220 0-6-12-24-28-36-41 L. 3800 + 580 s.p. 
TRASFORMATORE 130W 125/220 0-6-12-24-36-41-50 L. 4400 + 580 s.p. 
TRASFORMATORE 160W 125/220 0-6-12-24-36-41-50 L. 4900 + 580 s.p. 
TRASFORMATORE 200W 125/220 0-6-12-24-36-41-50 L. 5400 + 640 s.p. 
TRASFORMATORE 300W 125/220 0-6-12-24-36-41-50-60 L. 8200 + 760 s.p. 
TRASFORMATORE 400W 125/220 0-6-12-24-36-41-50-60 L. 9800 + 880 s.p. 

A r ichiesta si esegue qualsiasi t ipo di t ras formatore di a l imentazione. 
Preventivi L. 100 in f rancobol l i . 
Nuovo catalogo t ras formator i - spedizione dietro r imborso di L. 200 in f racobol l i . Spedizioni 
ovunque. 
Pagamento ant ic ipato a mezzo nostro c /c postale 1/57029 oppure vaglia postale. Contras­
segno solo per i model l i della serie EXPORT. 
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In un alimentatore stabilizzato, utilizzando diodi SCR in 
sostituzione di transistor di potenza è possibile realizzare 
degli alimentatori di potenza in grado di erogare correnti 
elevate, dell'ordine dei 10-20 amper. 

ALIMENTATORE dalO AMPER 
Se volessimo realizzare un a l imentatore stabi­

lizzato a t rans is tors , capace di forn i rc i in usci ta, 
con solo 20 vol t , una corrente di 10 amper, do­
vremmo, come min imo, impiegare come stadio f i ­
nale quattro o cinque t rans is tors di potenza colle­
gati in paral lelo con 10-15 t rans is tors per il pilo­
taggio. Inoltre, poiché 20 vol t 10 amper equivalgo­
no a 200 wat t i t rans is tors f inal i si r iscalderebbero 
in modo tu t t 'a l t ro che t rascurabi le , che per dissipa­
re tu t to il calore generato dovrebbero r isul tare 
montat i su enormi alet te di ra f f reddamento. Impie­
gando in sost i tuzione dei t rans is tors di potenza, 
dei diodi SCR, r iusc i remo a realizzare degli al imen­
tator i di potenza stabi l izzat i a corrent i e levate, 
con il vantaggio però di far diss ipare ai diodi po­
tenze l imi tate, sul l 'ord ine cioè di pochi wat t (la 
sola potenza dissipata dai d i o d i ) ; quindi f issando 
gli stessi su minuscole alet te di raf f reddamento e 
con un minimo di component i possiamo realizzare 
a l imentator i in grado di erogare cor rent i , sull 'or­
dine dei 10-20-50 amper (a seconda del tipo e del le 
carat ter is t iche degli SCR uti l izzati e del t rasforma­
tore di a l imentazione). Si può quindi a f fermare che 
gli a l imentator i a diodo SCR presentano notevol i 
vantaggi r ispet to a quel l i t radizional i non solo per 
le corrent i che si r iescono ad ot tenere, ma anche 
per le temperature min ime cm sano sot topost i tut­
t i i component i , pertanto con questo proget to 
usci to dai laboratori di Nuova Elettronica il let tore 
potrà subito constatare su quale pr incip io funzio­
nano quest i a l imentator i e quindi essere in grado 
in fu turo di proget tare qualsiasi al tro t ipo di ali­
mentatore, con carat ter is t iche diverse da quel lo 
da noi proget tato, cioè più consono al l 'uso al quale 
verrà dest inato. Ad esempio non r isul terà d i f f ic i le 
modi f icar lo per prelevare 50 o 100 voli: stabi l izzat i , 
e 5-10 o più amper, in quanto per queste modi f i ­
che è suf f ic iente cambiare 'e carat ter is t iche del 
t rasformatore di al imentazione e quel le dei diodi 

SCR. Il model lo che Vi present iamo è stato pro­
gettato per essere in grado di forn i rc i soli 10 
amper con un min imo di 7 vol t ed un massimo di 
25 vol t . 

Nel c i rcu i to è stato inol t re inser i ta una protezio­
ne contro i cor toc i rcu i t i e un l imi ta tore della cor­
rente massima calcolata sui valor i di 1 amper - 3 
amper - 10 amper-

Unico svantaggio che può presentare un al imen­
tatore stabi l izzato a SCR, r ispet to a quel l i t radi ­
zional i , è quel lo di avere una percentuale di « re­
siduo al ternato » su f f i c ien temente elevato, ma 
questo problema verrà ben presto da noi r isol to 
con un f i l t ro l ive l latore a t rans is to rs . 

SCHEMA ELETTRICO 

Il c i rcu i to di questo a l imentatore è composto da 
tre stadi che potrebbero cos i c lass i f i cars i : 

1 U Stadio: ampl i f icatore di errore e generatore 
di impuls i 

2° Stadio: generatore di tensione CC 
3° Stadio: per la protezione contro i cortocir­

cu i t i . 
Il t ras formatore di al imentazione T1, come ve-

desi in f i g , 1, è provv is to di due secondar i , uno 
da 25 vol t 10 amper (o 25 vo l t 6 amper se si desi­
dera una corrente in fer iore) necessar io a forn i rc i 
la tensione da stabi l izzare e uno da 120 vo l t 0,2 
amper per al imentare l 'ampl i f icatore di errore e il 
generatore di impuls i . 

La bassa tensione, cioè i 25 vo l t , vengono ap­
pl icat i ad un ponte raddrizzatore composto da due 
diodi DS1-DS2 da 50-100 vo l t lavoro 10-15 amper 
e da due SCR; dai termina l i posi t iv i dei due diodi 
pre leveremo la tensione posi t iva, dalla giunzione 
dei due SCR quella negat iva. 

Come si può fac i lmente comprendere, da questo 
ponte uscirà tensione solamente se i due SCR so­
no posti in condizione di condurre, c ioè se i « ga-
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te » di ent rambi r isul tano col legat i ad un generato­
re di impuls i in fase con la corrente al ternata. Se 
quest i impuls i , come avviene nei var iator i di ten­
sione (vedi ad esempio n. 20 a pag. 8) r isul tano 
sfasat i , la tensione in uscita d iminuisce propor­
z ionalmente di valore. 

Pertanto per poter var iare la tensione in usci ta 
r isul ta necessar io col legare i due « gate » di SCR1 
e SCR2 (vedi usci te A-B e C-D) su due secondari 
di un t ras formatore (T2) il cui pr imario r isul ta col­
legato ad un t rans is tor unigiunzione con funzione 
di generatore di impuls i . 

Maggiore r isu l ta la frequenza degli impulsi for­
ni t i da questo t ransis tor , maggiore r isul terà in 
usci ta la tens ione; d iminuendo la frequenza, si 
r idurrà proporz ionalmente la tensione in usci ta. 

A questo punto possiamo af fermare di essere 
r iusc i t i a far var iare la tensione in uscita del l 'a l i ­
menta tore ma tale tensione cos i com'è, non r isul­
ta ancora stabi l izzata, cioè indipendente da qual­
siasi variazione di car ico. Per stabil izzare la ten­
sione è necessar io che la frequenza del l 'unig iun-
zione venga automat icamente regolata in modo 
che quando in uscita la tensione d iminuisce, au­
ment i la f requenza e v iceversa. 

Questo cont ro l lo automat ico di frequenza v iene 
o t tenuto dai t rans is tors TR2-TR3 che cost i tu iscono 
lo stadio de l l 'ampl i f icatore di errore e del regola­
tore automat ico di frequenza. 

In prat ica la base TR2 è al imentata da una ten­
sione di 5-6 vo l t stabi l izata dal diodo zener DZ2 
che funge da tensione di r i fe r imento. La base del 
t rans is tor TR3 r isul ta invece col legata, t rami te 
la resistenza R20, al t r immer R19 e al potenzio­
met ro R18 che funge da regolatore della tensione 
di usc i ta. A questo punto supponiamo di aver 

regolato R18 in modo da ot tenere in usci ta una 
tensione stabi l izzata di 12 vol t . 

Se appl ichiamo sui terminal i di ut i l izzazione + 
e — un carico che assorba, ammet t iamo 10 amper, 
la tensione in uscita da 12 vol t potrebbe por tars i 
ad esempio a 10 vol t , cioè tenderà a d im inu i re ' 
Sulla base di TR3 avremo quindi una tensione in­
fer io re r ispet to a quella prestabi l i ta e automat ica­
mente anche sul co l le t tore esisterà una di f ferenza. 
Questa verrà confrontata a quella di r i fe r imento 
presente sul co l le t tore di TR2 e la d i f ferenza tra­
mi te il diodo DS5 giungerà a l l 'emet t i to re del t ran­
s is tor unigiunzione facendone var iare la f requenza 
di osci l laz ione. In prat ica la frequenza aumenterà 
facendo cosi condurre di più i diodi SCR, f ino a 
r ipor tare la tensione in uscita sul valore r ich ies to . 

Se eventualmente si togl iesse il car ico e quindi 
la tensione in usci ta dovesse aumentare, si otter­
rebbe un e f fe t to contrar io a quanto precedente­
mente det to e quindi la tensione in usc i ta r imar­
rebbe invariata, sempre cioè sul va lore dei 12 
vo l t . Queste variazioni ovviamente avvengono in 
tempi ve loc iss imi sul l 'ordine di microsecondi tan­
to che, con il tester , non è possibi le r iscont rare 
alcuna var iazione: il let tore non pensi quindi che 
l ' inerzia di tale c i rcu i to sia tale da vedere , appl i­
cando un car ico, la lancetta di un tes te r scendere 
ad esempio da 12 a 10 vo l t e poi lentamente risa­
l ire f ino a stabi l izzarsi sul la tensione di partenza, 
cioè 12 vol t . 

V is to e compreso il funzionamento del ponte a 
SCR, passiamo ora al secondo avvo lg imento del 
t ras formatore T I , quel lo cioè dei 120 vo l t . Questa 
tens ione, come vedesi in f ig . 1, v iene raddrizzata 
da un ponte a diodi da 250 vol t 1 amper (RS1) e, 
senza essere l ivel lata, viene impiegata per a l imen-
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NOTA - I quattro termina­
li A-B e C-D presenti su­
gli SCR debbono collegar­
si con gli avvolgimenti 
A B e C D di T2. 



tare tu t to il c i rcu i to t ransistor izzato composto da 
TR2-TR3 e dal t ransis tor unigiunzione. 

II mot ivo che ci induce ad impiegare una ten­
sione pulsante a frequenza di rete anziché una 
tensione cont inua è fac i lmente intu ib i le . Infat t i la 
tensione pulsante serve per sincronizzare gli im­
pulsi del l 'unig iunzione con la frequenza di rete, in 
modo da poter ecci tare i diodi SCR quando quest i 
iniziano a raddrizzare le semionde negat ive. Sfa­
sando la frequenza della unigiunzione r ispet to a 
quel la di raddrizzamento dei diodi SCR, noi pos­
siamo far var iare la conduzione del ponte raddriz­
zatore quando le semionde della tensione al ternata 
si t rovano sul valore di 20-18-15-10-6 vo l t , ed ot te­
nere perciò in uscita tale tensione. 

La tensione pulsante dei 120 vol t , a l imenta, tra­
mi te le resistenze R4 ed R17 d i re t tamente la «base 
1 » del t rans is tor unigiunzione, mentre per al imen­
tare il t rans is tor TR1 e TR2, tale tensione viene 
stabi l izzata da una tensione di 27 vo l t c irca dal 
diodo zener DZ1 da 12 wat t . 

Per la base di TR1, che deve forn i rc i la tensione 
di r i fe r imento , tale tensione viene nuovamente 
stabi l izzata ad un valore di 5,6 vol t dal diodo zener 
DZ2. 

Per inviare gli impuls i del t ransistor unigiunzio­
ne ai due SCR, si impiega, come vedremo nella 
descr iz ione del lo schema prat ico, un piccolo anel­
lo in ferroxeube ( 0 un piccolo t ras formatore ad 
ol la) sul quale verranno avvolte 3-4 spire per 
l 'avvolg imento col legato al l 'unigiunzione e al t r i 
due avvolg iment i sempre di 3-4 spire per il col le­
gamento tra catodo e gate dei due SCR. 

II terzo SCR (SCR3) che t rov iamo incluso nel 
c i rcu i to è quel lo impiegato per la protezione con­
t ro i sovraccar ich i . Qui vor remmo precisare che 
sovraccar ico non signi f ica contro i co r toc i rcu i t i , 
per il quale consig l iamo invece di appl icare, in 
ser ie al terminale posi t ivo, un fus ib i le da 10 am­
per. Comunque per momentanei cor toc i rcu i t i 
l 'a l imentatore r isul ta adeguatamente pro te t to , pe­
rò se il cor toc i rcu i to si prolungasse per un cer to 
lasso di tempo i diodi SCR1 e SCR2 pot rebbero 
r imanere danneggiat i . 

II funzionamento del c i rcu i to di protezione dei 
sovraccar ichi è fac i lmente comprens ib i le . II com­
mutatore S1 inser isce in serie al termina le nega­
t ivo di uti l izzazione una resistenza (R12-R13-R14) 
di valore prestab i l i to . Quando la corrente supera 
un determinato amperaggio, ai capi del la res is ten­
za inser i ta si o t t iene una dif ferenza di potenziale 
che pot remo valutare sul l 'ordine dei 0,6-0,8 vol t . 
Poiché TSCR3 è col legato con il catodo pr ima del la 
resistenza l imi ta t r ice (R12-R13-R14) e con il gate 
dopo tale resistenza, quando avremo questa ten-
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sione sarà presente, ecc i terà il gate met tendo in 
conduzione TSCR3. In queste condizioni la tensio­
ne posi t iva presente su l l ' emet t i to re del l 'unig iun-
zione, t rami te il diodo DS6, v iene cor toc i rcu i ta a 
massa, mancando al l 'unigiunzione tale tensione, 
cesserà l 'osci l lazione e quindi l 'eccitazione ai 
diodi SCR1 e SCR2 e verrà quindi bloccata l'ero­
gazione della tensione. 

Nel lo stesso istante la lampadina al neon LN2 
appl icata sui 120 vol t del ponte RS1 si accenderà 
indicandoci che es is te un sovraccar ico. Per ripor­
tare immediatamente l 'a l imentatore in condizioni 
normal i sarà suf f ic iente cor toc i rcu i ta re con un pul­
sante l'anodo ed il catodo di SCR3. Poiché l'SCR3 
viene al imentato in corrente pulsante, automatica­
mente appena il condensatore C6 si è scar icato, 
l 'a l imentatore nuovamente si r ipor terà nel le con­
dizioni usuali dopo un cer to lasso di tempo, an­
che senza pigiare il pulsante e se esisterà ancora 
il sovraccarico l'SCR3 r i tornerà a innescars i . 

I diodi DS4 e DS5 appl icat i t ra gate e massa del 
diodo SCR3 vengono impiegat i come zener da 1,5 
vol t . Infat t i la caduta di tensione di un diodo al 
s i l ic io si aggira in l inea di massima sui 0,7; appli­
candone quindi due in ser ie quest i si comportano 
come uno zener in grado di scar icare a massa 
qualsiasi tensione che superi il valore di 1,4-1,5 
vol t . Quest i due diodi servono perciò come prote­
zione per il gate di SCR3. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

La realizzazione prat ica di queso montaggio non 
presenta nessuna d i f f ico l tà , dobbiamo solo far 

presente al let tore che per ot tenere una erogazio­
ne di 10 amper i f i l i di co l legamento debbono 
essere scel t i del d iametro di 2,5 mm (si possono 
col legare anche due f i l i in paral lelo del d iametro 
di 1,5 m m ) . Riteniamo doverosa questa precisa­
zione in quanto, mol t i le t to r i , e lo abbiamo v is to 
nei montaggi inviat i per la r iparazione, impiegano 
del normale f i lo da 0,5-0,6 mm di d iametro per 
col legament i da 3-4 amper. 

Impiegando f i lo di rame di sezione inadeguata, 
si hanno del le cadute di tensione anche notevol i , 
quindi in uscita la tensione non può più r isul tare 
stabi l izzata e il f i lo si surr iscalda notevo lmente, 
bruciando cosi l ' isolante. 

Se desider iamo s f ru t ta re l 'a l imentatore per il 
massimo valore di 10 amper, nel t ras formatore di 
al imentazione il f i lo dei 25 vo l t dovrà r isul tare 
sempre di 2,5 m m ; per amperaggi in fer ior i si può 
impiegare f i lo da 2 mm o da 1,6 mm ecc. La 
potenza del t ras formatore dovrà aggirarsi sui 280 
wat t , un t ras formatore cioè di d imensioni abba­
stanza r i levant i . 

Facciamo presente che questo a l imentatore può 
essere realizzato anche per o t tenere tensioni sta­
bil izzate super ior i ai 25 vol t , ad esempio 50-60 
volt , ma r icordatevi che se si desiderano 10 amper 
occorre un t ras formatore da mezzo k i lowat t e p iù ; 
comunque un a l imentatore dì tale potenza potreb­
be servi re in campo industr ia le, ma d i f f i c i lmente 
per uso d i le t tan t is t ico . Se vi l imi ta te a corrente di 
4-5 amper per una tensione di 50 vo l t può r isul­
tare suf f ic iente un 200 wat t . 

Il c i rcu i to s tampato che vediamo r ipor tato a 
grandezza naturale in f i g . 2 serve per r icevere 

Fig. 2 Circuito stampato 
a grandezza naturale del 
circuito LX3 necessario 
alla realizzazione dell'ali­
mentatore stabilizzato a 
diodi SCR. 
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I terminali A B e C-D presenti sui diodi SCR1 
e SCR2 dovranno congiungersi ai due avvol­
gimenti d'innesco che fuoriescono da T2. 

Fig. 3 Schema di mon­
taggio dell'alimentatore. 
Vi ricordiamo che le due 
impedenze Z1 e Z2 non 
debbono essere collocate 
troppo vicine. Se si in­
fluenzano potrebbero cau­
sare degli inconvenienti 
di funzionamento su tutto 
l'alimentatore. 



Fig. 3 Disposizione dei terminali dei diodi 
SCR impiegati per questa realizzazione. 

Fig. 4 Per il transistor unigiunzione i termi­
nali B2-E-B1 sono disposti nello zoccolo co­
me vedesi in questa figura (terminali visti 
dal lato che fuoriescono dal basso del 
corpo). 

tu t to lo stadio ampl i f icatore di er rore , e il genera­
tore di impuls i . Tutt i gl i a l t r i component i , come 
resistenze a f i lo di al to wat tagg io , impedenze 
di BF Z1 e Z2, diodo zener da 10 wat t , diodi rad­
drizzatori e SCR, verranno f issat i in ternamente al 
mobi le metal l ico nella posizione più idonea. 

Nei l 'e f fe t tuare il montaggio es is tono due com­
ponent i , che se non dispost i in modo adeguato 
possono far insorgere degl i inconvenient i , e c ioè 
le impedenze di BF Z1 e Z2. Intanto vi d i remo che 
queste impedenze possono essere real izzate, av­
volgendo 30-40 spire (i l numero del le spire non è 
cr i t ico) con f i lo da 2,4 mm (oppure 2 mm o meno 
se non si desidera in usci ta la cor rente di 10 
amper) sopra a dei nuclei in fer roxcube ad olla 
del d iametro di 40 mm oppure su spessor i di fer-
rocube, o ancora su nuclei in lamier ino da 30 wa t t 
(montat i con un po' di t r a f e r r o ) . Queste due im­
pedenze debbono r isul tare distanziate tra loro 
o poste a 45° in modo che non si inf luenzino v i ­
cendevolmente, d iversamente la tens ione in usci ta 
non r isul terà stabi le ma osci l lerà da un min imo ad 
massimo. Regolato ad esempio su 15 vo l t notere­
mo che la tensione in usci ta osci l lerà da 12 a 18 
vol t in cont inui tà. Se notate questo inconveniente 
r icordatevi che ciò è causato dal le due impedenze 
che si inf luenzano tra di loro. 

È suf f ic iente infat t i a l lontanarle che il d i fe t to 
sparirà e la tensione in usci ta r isu l terà costante e 
per fe t tamente stabi le. 

I due diodi raddrizzatori DS1 e DS2 debbono 
essere scel t i da 100 vo l t lavoro e da 20 amper. 

Noi abbiamo impiegato per i nostr i protot ip i dei 
diodi 21PT20 la cui forma è v is ib i le nel disegno 
prat ico. Consigl iamo di appl icare quest i diodi 
su alet te di raf f reddamento per poter dissipare il 
calore generato, quando si sot toporrà l 'al imenta­
tore al suo massimo car ico. I diodi SCR potranno 
essere f issat i sul metal lo del conten i to re , r icor­
dandosi di isolarl i con le apposi te miche e ron­
del le isolant i . 

Prima di col legare i f i l i ai diodi SCR, contro l la te 
che quest i r isu l t ino ben iso lat i , perché se ciò non 
fosse, si potrebbero fondere i piedini dei diodi 
s tess i . Lo stesso dicasi per il diodo SCR3. Se f is­
seremo il diodo zener da 10 wa t t al meta l lo della 
scatola sarà necessario in terporre un isolante in 
mica, d iversamente lo pot remo f issare su una 
squadret ta di a l luminio, e isolare poi questa dalla 
massa comune, cioè dalla scatola. 

II commutatore rotat ivo S1 , c ioè quel lo relat ivo 
alla l imitazione della corrente di usc i ta , deve esse­
re scel to con contat t i adatt i a sopportare 10 am­
per. Poiché non sempre è possib i le reper i re in 
commerc io un tale componente, cons ig l iamo il 

let tore di lasciare inser i ta in ser ie la resistenza 
da 0,47 ohm in modo che l 'a l imentatore sia pre­
disposto per un mass imo di 1 amper, poi con due 
comuni deviator i a levetta che r iescono a soppor­
tare 10-15 amper, inser i re in paral lelo una secon­
da resistenza da 0,47 ohm e una resistenza da 
0,05 ohm in modo da ot tenere il valore ohmico de­
siderato. 

TARATURA E M E S S A A PUNTO E C C . 

Come già prec isato, il residuo di al ternata di 
tale a l imentatore è alquanto e levato, r isul tando di 
0.07 a min imo car ico per raggiungere c i rca 1,5 vo l t 
con un carico di 10 amper. 

Volendolo l imi tare è possib i le aggiungere in 
serie a quel le già prees is tent i un'al t ra impedenza 
di BF, identica cioè a Z I e Z2, r icordandosi sempre 
che una non deve inf luenzare l 'altra. 

Come già accennato, se desider iamo ot tenere 
del le corrent i in usci ta maggior i a quel le da noi 
indicate, c ioè 30-50 amper, anziché sol i 10 amper 
è suf f ic iente sos t i tu i re sol tanto i diodi DS1 e 
DS2 e SCR1 e SCR2 con al t r i in grado di erogare 
questa corrente. 
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FRI- o t tenere un aumento della tensione stabiIiz-
ol t re che modi f icare l 'avvolgimento seconda-

I de' t ras formatore T1, occorrerà anche variare 
i va ore del potenziometro a f i lo R18 che da 
? 000 ? 500 ohm dovrà essere portato a 4.700 ohm. 
Logicamente anche i condensator i e le t t ro l i t ic i C1 
e C4 dovranno essere scel t i per una tensione di 
lavoro maggiore r isul tando maggiore la tensione 
raddrizzata. 

Terminato il montaggio sarà necessario regolare 
i t r immer R4-R9-R19 per poter met tere l 'al imenta­
tore in condizioni di massimo rendimento. 

M t r immer R19 serve esclusivamente per regola­
le il massimo del la tensione che desider iamo ot­
tenere in usci ta. Quindi ammet tendo che il secon­
dario del t ras fo rmatore r isu l t i da 25 vo l t regole­
remo R19 per o t tenere un massimo di 25 vol t , in 
quanto anche se a vuoto sarebbe possibi le una 
regolazione per 28-29 vol t in usci ta, applicando un 
carico la tens ione scenderebbe subito al valore 
•minimo di 24-25 vol t . 

Anche il t r immer R4 va regolato una vol ta per 
sempre per ot tenere la massima l inearità del l 'a l i ­
mentatore. Ciò per evi tare che ad esempio rego­
lando il potenz iometro R18 dal min imo al mass imo, 
si present ino dei punt i nei quali la tensione in 
usci ta, anziché scendere o sal i re gradualmente, 
abbia degli sca t t i . In al t re parole si potrebbe rego­
lare questo t r immer in modo che applicando un 
car ico, ad esempio di 25 vol t , la tensione r imanga 
per fe t tamente stabi l izzata, e al min imo invece si 
abbia una cat t iva stabil izzazione o v iceversa. Nor­
malmente il valore più idoneo si aggira su 1 me­
gaohm cioè il cursore del t r immer a metà corsa. 

II t r immer R9 serve per regolare la reazione 
del l 'ampl i f icatore di errore e va regolato in modo 
eh quando si appl ica un car ico di qualche amper, 
la tensione in uscita r imanga costante e non tenda 
a sal i re. In prat ica dovremo applicare sui terminal i 

di uscito un carico da 0,5 ohm 10-15 wa t t , cont ro l ­
lando d i e quando questo viene inser i to , la tensio­
ne nnziché r imanere costante non aument i di qual­
che volt Infatt i constaterete che a di f ferenza de­
gli a l imentator i standard, in cui normalmente la 
tensione tende sempre a d iminuire in presenza 
del carico, se il t r immer R9 non è regolato nella 
sua giusta posizione la tensione può sal i re anche 
di 2-3 vol t , e a vuoto può d iminui re . 

Pertanto, se ciò avviene, regoleremo questo 
t r immer in modo da r idurre questo aumento ad 
esempio da 3 a 2 vol t , poi da 2 a 1 ed inf ine da 
1 o 0, facendo cioè in modo che, appl icando il 
car ico, la tensione rimanga per fe t tamente costan­
te sul valore iniziale. 

Le operazioni qui sopra indicate sono di est rema 
fac i l i tà , come del resto potrà constatare lo s tesso 
le t tore, a montaggio u l t imato. 

COMPONENTI NECESSARI ALLA REALIZZAZIONE 
Parte dei component i necessari alla realizzazio­

ne di questo progetto non sono di fac i le reperi­
b i l i tà, r i teniamo far cosa gradita al le t tore indi­
cando i prezzi della scatola montaggio completa e 
quel lo relat ivo al t rasformatore di a l imentazione 
fa t to avvolgere espressamente per poter rendere 
at tuabi le in pratica questo proget to. 
— Circu i to stampato LX3 L. 700 
— Trasformatore LX3 da 280 wa t t . . L. 6.000 
— Scatola di montaggio completa di c i rcu i to 

s tampato, t ras formatore nuclei in fe r roscube 
per Z 1 - Z 2 - T 2 , t ransis tor unigiunzione, diodi 
SCR, diodi zener, diodi raddrizzatori da 10-20 
amper, lampadina al neon (escluso mobi le) 

L. 23.000 
Le spese di spedizione per questa scatola di mon­
taggio ammontano a L. 600 per pagamento ant i­
c ipato e L. 1.000 per il contrassegno. 

ABBONARSI? È FACILISSIMO 
Prendi un vaglia postale, scrivi chiaramente il tuo 
indirizzo, versa al più vicino ufficio postale la som­
ma di L. 5.500 lire, e riceverai direttamente a casa 
12 numeri delia rivista, il tuo abbonamento cioè 
non scadrà a fine anno ma quando avrai ricevuto 
il dodicesimo numero. 
Cosi facendo non perderai nessun numero, (diffi­
cilmente dopo potrai reperirli anche pagandoli il 
doppio) e riceverai GRATUITAMENTE a fine gennaio 
1973 un utilissimo regalo per il tuo laboratorio senza 
pagare nessun supplemento di prezzo. 

pag. 469 



pag. 470 



pag. 471 



Se avete qualche problema tecnico che non riuscite a risolvere, po­
tete approfittare di questo servizio di consulenza, che la rivista mette 
a disposizione di ogni lettore. 
Per motivi facilmente comprensibili, non è possibile fornire ai lettori 
schemi pratici o disegni di circuito stampato per ogni schema elettrico 
presentato. 

I L E T T O R I C I C H I E D O N O 

Sig. ZACCARINI ALBERTO - Milano Marittima (RA) 

Vi scrivo per due motivi ; il primo è per ringra­
ziarvi nel più profondo del cuore per avere salvato 
la mia macchina, il secondo per chiedervi un consi­
glio tecnico. Devo precisarvi che da due mesi circa 
avevo acquistato una Giulia 1.300 e appena è uscito 
il vostro numero dove è apparso l'antifurto, l'ho su­
bito realizzato ed installato nella mia auto. 

Durante le ferie, mi sono fermato a dormire una 
notte a Roma, nella zona di Montesacro, e quella sera 
stessa, verso le 3 del mattino, il portiere dell'albergo 
mi ha svegliato avvisandomi che avevo l'antifurto in 
azione. Sceso in strada, ho trovato la portiera aperta 
con la serratura manomessa. L'antifurto ha quindi 
svolto in modo efficace e subito la sua azione. 

Se non lo avessi installato forse avrei dovuto ri­
tornare dalle ferie in treno, invece il danno si è limi­
tato alla sola serratura. Quindi per questo ve ne 
sono riconoscente. 

Parlando di questa disavventura a lieto f ine, con 
alcuni miei amici, mi sono trovato a dover realizzare 
per costoro, diversi antifurto, e a questo punto mi 
sono trovato nella strana condizione che su quattro 
montaggi da me realizzati tre funzionano regolarmente 
bene come il mio; il quarto, pur essendo realizzato 
come gli altri funziona in modo imperfetto; cioè ap­
pena si apre la portiera l'allarme scatta immediata­
mente, anche variando i valori dei componenti il tem­
po non varia. Ho controllato SCR, transistor, unigiun­
zione e tutt i sono perfett i . Cosa devo fare per farlo 
funzionare come gli altri? 

R. Noi come Lei, siamo veramente contenti per la 
mancata sparizione della sua auto, sapendo che que­
sto si è potuto avverare grazie ad uno dei nostri 
progetti apparsi su Nuova Elettronica. Non ci dilun­
ghiamo su questo argomento e ci limitiamo a preci­
sare che Lei è fortunato, pensi che se questo pro­
getto fosse uscito solo questo mese, Lei non avrebbe 
più la sua autovettura; passiamo ora al suo problema. 

Constatato che su cinque progetti (abbiamo con­
tato anche il suo) quattro Le funzionano bene e uno 
no, possiamo subito affermarLe che il difetto risiede 

nei diodi SCR. In pratica i diodi SCR da Lei montati 
possono essere efficienti, ma a causa delle tolleranze 
di costruzione non tutti presentano l'identica sensi­
bilità sul gate. In questi casi occorre variare qualche 
valore di resistenza sul circuito, noi consigliamo a 
Lei e a tutti quei lettori che si trovassero in questi 
frangenti di approntare le seguenti modifiche: 
1) provare ad aumentare il valore della resistenza 

R8 portandola da 220 ohm a 470 ohm. 
2) ridurre il valore di R9 portandolo da 470 ohm a 

220 ohm. 
In qualche circuito, dove l'SCR avesse difficoltà a 

innescarsi, il difetto può essere causato dal transi­
stor unigiunzione TR1 con non oscilla, in questi casi 
è sufficiente ridurre il valore della resistenza R1 por­
tandola da 390.000 ohm a 220.000 ohm o 180.000 ohm 
aumentando però la capacità del condensatore elet­
trolitico C1 a 22 o 33 mF per aumentare il tempo 
di scatto. 

Sig. LEO DE CESARIS - Pescara 
In possesso di due fet 2N3819 ho tentato, senza 

R1 = 1 megaohm 
R2 = 2,2 megaohm 
R3 = 2,2 megaohm 
R4 = 2,2 megaohm 
R5 = 10 megaohm 
R6 = 220.000 ohm 
R7 = 6.800 ohm 
R8 = 22.000 ohm 
R9 = 6.800 ohm 
R10 = 680 ohm 
R11 = 680 ohm 
R12 = 220.000 ohm 
R13 = 1.200 ohm 
R14 = 1.000 ohm potenziometro 
C1 = 100 mF eletti 25 volt 
FT1 = FET 2N3819 
FT2 = FET 2N3819 
MA = Strumento da 50 microAmpere f.s. 
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alcun risultato, di realizzare un piccolo voltmetro e-
lettronico per poter aumentare le prestazioni del mio 
tester ICE. 

Debbo confessarvi che ho già provato schemi pre­
si un po' qui e un po' là, però a montaggio ultimato, 
la sensibilità anziché migliorare, peggiorava. Posso 
assicurarvi che i fet erano eff icient issimi. 

Poiché tut t i gli schemi da voi presentati, e da me 
montati hanno sempre funzionato, con mia grande 
soddisfazione, mi rivolgo a voi pregandovi di aiutar­
mi a risolvere questo problema. Ho già visto su un 
numero della rivista un vostro voltmetro, ma questo 
impiega due transistors che vorrei, se fosse possi­
bile, non impiegare. 

R. Se è certo, come dice, che i suoi fet siano effi­
cienti, realizzi lo schema che qui riproduciamo e pos­
siamo assicurarLe che, a montaggio ultimato, Lei a-
vrà un voltmetro elettronico che funziona. 

La tensione di alimentazione deve risultare di 18 
volt, e per agevolarLa Le indichiamo le tensioni che 
debbono risultare sulle varie parti del circuito. Le 

Tariffe: 
Consulenza tecnica senza schema L. 500. 
Consulenza tecnica con schema elettri­
co L. 1.000. 
Agli abbonati è concesso uno sconto del 
50% sui prezzi indicati. 

c o n s u l e n z a t e c n i c a 

tensioni sono misurate quando lo strumento è azze­
rato. 

La resistenza interna di questo circuito si aggira sui 
5 megaohm, la sensibilità minima risulta di 1,5 volt 
fondo scala. Per ottenere portate supplementari si 
dovranno aggiungere, come vedesi nel disegno, dei 
trimmer da 2,2 e megaohm, che andranno tarati spe­
rimentalmente, per ottenere un fondo scala con la 
tensione desiderata ad esempio 1,5-15-30. 

Per ottenere portata superiore sarà sufficiente rea­
lizzare partitari analoghi e regolati in modo da otte­
nere sul cursore del trimmer gli 1,5 volt massima ri­
chiesti per il fondo scala. 

La resistenza R8 serve per linealizzare l'escursione 
della lancetta dello strumento in base alla sua sen­
sibilità e alla sua resistenza interna. 

Normalmente per uno strumento da 50 microamper, 
la resistenza R8 dovrà risultare da 22.000 ohm, con 
uno strumento da 500 microamper fondo scala, do­
vremo invece impiegare 2.200 ohm; con un strumento 
da 1 milliamper, la resistenza dovrà risultare da 1.000 
ohm. Il potenziametro R14 è necessario per azzerare 
lo strumento. 
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Sig. FERRAINI GianPaolo - Bresso (Mi) 
D. Seguendo la Vs. rivista ho acquistato una certa 
pratica nei contatori digital i , tanto che realizzo in 
proprio per industrie del luogo, contatori, contase­
condi, ecc. 

Fino ad oggi tutto è funzionato alla perfezione, se-
nonché, ultimamente ho acquistato dei divisori (cioè 
SN7490) ultraveloci che inseriti nel circuito anziché 
effettuare un conteggio regolare, saltano nelle nixie 
diversi numeri (cioè da 1 si passa a 6, poi 7 quindi 
scatta lo 0 ecc.) senza una sequenza ben determi­
nata. 

Mettendo nel circuito un SN7490 normale, invece il 
conteggio ritorna regolare. 

Ora mi resta il dubbio che gli integrati acquistati 
risultino difettosi, oppure che questi abbiano un col­
legamento diverso che non conosco. 

Poiché ne ho acquistati circa 200, pagandoli anche 
un prezzo superiore ai normali vorrei da Voi, un con­
siglio onde poterli impiegare, precisandomi pure se 
le connessioni debbono risultare diverse dai normali. 
R. Le connessioni dei SN7490N veloci, cioè adatti a 
conteggi superiori a 100 nanosecondi (quindi a con­
teggi per frequenze superiori ai 25 Mhz fino a 50 
Mhz) hanno le identiche connessioni dei SN7490 nor­

mali, ooè quelli adatti a funzionare tino ad un mas 
Simo di 15 20 Mhz, 

L'unica differenza che li contraddistìngue è il pie? 
zo e il funzionamento 

Intatti impiegando decadi veloci, è necessario adot 
tare particolari accorgimenti In quanto, se il segnale 
in entrata non risulta perfetto (onde quadre con 
fronti di salita e discesa ben nitidi), l'integrato rie 
sce a conteggiare ogni piccola imperfezione, dando 
luogo a conleggi irregolari come avviene nel suo 
caso. 

Se non ha necessità di contare impulsi velocìssi 
mi, Le consigliamo di ripiegare sulle decadi normali, 
utilizzando queste veloci per apparecchiatui e specia­
li, ad esempio frequenzimetri per letture superiori ai 
20 Mhz. Poiché non ci ha indicato, dove e come 
impiega questi integrati, nel caso volesse necessa­
riamente impiegarli, dobbiamo anticiparLe, che risul­
ta assolutamente indispensabile, far precedere alla 
SOLA prima decade dì conteggio del circuito un 
« trigger di Schmitt », per « pulire » gli impulsi in 
entrata. 

In pratica è necessario impiegare un integrato SN 
7413 (è un integrato composto da due trigger di 
Schmitt) costruito appunto per pilotare la prima de-
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cade di conteggio di qualsiasi apparecchiatura digi­
tale. Poiché questo integrato possiede due trigger 
di Schmitt, uno lo lascerà inutilizzato. 

Lo schema per collegare questo integrato è visi­
bile in figura (ripetiamo che questo integrato serve 
solo per la prima decade SN7490). Il segnale in en­
trata verrà applicato al piedino 10 e prelevato dal 
piedino n. 9. 

Se impiega questo trigger per realizzare dei con-
tatempo, anziché impiegare i 50 hertz della rete, po­
trà duplicare la frequenza e portarla a 100 Hz, im­
piegando il circuito che presentiamo. Cioè al secon­
dario di un trasformatore da 6-8 volt, si dovrà colle­
gare un ponte di diodi (di qualsiasi tipo), ai cui e-
stremi è posto un trimmer da 10.000 ohb e regolarne 
il cursore in modo da ottenere in uscita una tensio­
ne di circa 4 volt che andrà applicata ai piedino 10 
dell'integrato SN7413. 

PREAMPLIFICATORE EQUALIZZATO PER TESTINE 
DI LETTURA DI NASTRO MAGNETICO 

Sig. Villella Aldo - Bologna 
Sono in possesso di un amplif icatore stereofonico 

da 15 watt per canale che presenta all ' ingresso una 
sensibil ità di circa 300 mV., mentre l'impedenza è 
adatta ad una testina piezoelettrica. Ultimamente poi 
mi è stato regalato un vecchio registratore a cas­
sette col circuito elettronico assolutamente inser­
vibile ma dalla meccanica ott imamente funzionante, 
così che ho avuto l'idea di impiegare tale apparec­
chio col mio stereo. Naturalmente occorre interpor­
re un preamplif icatore equalizzato che possibilmente 
impieghi la medesima alimentazione dell 'amplifica­
tore, il circuito dovrebbe possedere le specifiche 
dell'alta fedeltà e non essere eccessivamente com­
plicato. 

Attendendo fiducioso la Vostra risposta vi porgo 
le mie più sincere congratulazioni. Ritengo infatt i 
che Nuova Elettronica sia la miglior rivista attual­
mente esistente in Italia. 

Comincio col ringraziarla per le parole di stima 
che ha trovato nei nostri confronti e passiamo su­
bito a soddisfare le sue richieste certi che gli schemi 
che la interessano non mancheranno di utilità pure 
per gli altri lettori. 

In figura v'è lo schema del preamplificatore 
HI-FI per testine di lettura per nastro magnetico. 
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RI = 220.000 ohm R9 = 2.700 ohm R17 150.000 ohm C6 = 12.000 pF 
R2 = 27.000 ohm R10 = 10.000 ohm R18 vedi articolo C7 250 microF. 15 V 
R3 = 47.000 ohm R11 680 ohm R19 100.000 ohm potenz. C8 microF. 12 V 
R4 = 1.500 ohm R12 = 2.700 ohm C1 : 5 microF. 12 V TR1 BC109 
R5 = 270.000 ohm R13 = 27.000 ohm C2 - 5 microF. 12 V TR2 BC109 
R6 - 560 ohm R14 = 1.000 ohm C3 = 100 microF. 12 V TR3 BC109 
R7 = 47.000 ohm R15 =• 390.000 ohm C4 = 1.500 pF. 
R8 = 180.000 ohm R16 ^ 6.800 ohm C5 r 47.000, pF 



// circuito è composto da tre stadi in cascata equi­
paggiati con transistors planari al silicio del tipo a 
basso rumore debitamente controreazionati, onde 
compensare la curva di risposta della testina. La 
tensione di alimentazione va da 10 a 60 V., l'impor­
tante è che sui collettori di TR1, TR2, TR3, siano pre­
senti le tensioni indicate sullo schema. 

Per ottener ciò occorre variare il valore della re­
sistenza R18. La cosa migliore da fare è a parer 
nostro sostituire la R18 con un trimmer da 5 o 
10.000 ohm e partendo dal valore massimo ruotarlo 
lentamente fino ad ottenere i valori indicati di ten­
sione, indi misurare e sostituire il trimmer con la 
resistenza di valore più prossimo. Il trimmer R19 
permette di dosare il livello del segnale d'uscita 
onde adattarlo alla sensibilità dei vari amplificatori 
finali. Molto importante è che i collegamenti che dal 
preamplificatore vanno alla testina ed all'amplifica­
tore di potenza, siano effettuati con cavetto scher­
mato di buona qualità. 

Dovendosi manifestare, a causa di un cablaggio 
non troppo ordinato delle autoscillazioni, le consi­
gliamo di collegare tra base e collettore di uno o più 
transistor un piccolo condensatore da 15-22-47-100 pF. 

ERRATA CORRIGE 
E CONSIGLI RELATIVI Al PROGETTI 
APPARSI SUI NUMERI PRECEDENTI 

Questa rubr ica, nata con funzioni ben prec ise, 
si met te al servizio dei le t tor i per ovviare ad 
eventual i error i di stampa, ad error i di montaggio 
o per sugger i re consigl i tecnic i a tu t t i coloro che 
ne faranno r ichiesta. 

Gli error i t ipograf ic i per for tuna non sono mol to 
f requent i ma, quando si presentano, provocano, 
spec ia lmente tra i let tor i alle pr ime armi , degl i 
inconvenient i di una certa gravi tà per cui succe­
de che un c i rcu i to , da noi oppor tunamente pro­
vato e presentato con le dovute garanzie di fun­
z ionamento, può anche non funzionare. 

Degli error i di montaggio non siamo responsa­
b i l i , ma è comunque doveroso dare una mano 
a quegl i amici (e i nostr i le t tor i sono, pr ima di 
tu t to , nostr i amici) che commet tono qualche gra­
ve errore nel col legamento di un t rans is tor , di un 
diodo o di un condensatore ecc. 

Abbiamo voluto completare questa rubrica pren­
dendo in esame anche i vari ques i t i re lat iv i ai 
nostr i p roget t i , quesi t i che i le t tor i ci pongono 
di vol ta in volta e che r iguardano sopra t tu t to 
l ' in terscambiabi l i tà dei component i : i le t tor i t ro­
veranno, su questa rubrica, le debi te r isposte in 
modo da apportare le opportune modi f iche ai loro 
montaggi . 

In questo modo anche il nostro « Uf f ic io Con­

sulenza » t roverà g iovamento e potrà dedicare 
tu t to il suo tempo alle valanghe di posta che si 
accumulano ogni g iorno di p iù. 

CONTAGIRI DIGITALE - presentato sul numero 24 

Pag. 325 - Nel l 'e lenco component i esiste un 
errore relat ivo alla resistenza R12 che deve esse­
re da 82 ohm anziché da 820 come indicato. 
Qualche let tore ci ha scr i t to per d i rc i che i numer i 
del contagir i non r imangono f e rm i , oppure per 
in formarci che non si r iesce ad azzerare mai il 
conteggio. La presenza di questo inconveniente 
è dovuta al fa t to che la resistenza R11, per la 
sua tol leranza, supera il valore r ich iesto. Questo 
inconveniente si e l imina con est rema fac i l i tà 
adottando, per R11, un valore di 100 ohm. anzi­
ché di 150 ohm. 

Pag. 330 - Appare sul lo schema prat ico di mon­
taggio una resistenza, indicata con la sigla R17, 
per la quale non viene indicato il valore relat ivo 
(resistenza che serve per accendere il punt ino 
nella nixie delle mig l ia ia ) . Questa resistenza non 
è cr i t ica, per cui si possono usare valor i da 4700 -
3300 - 5600 ed anche 10000 ohm. Sempre sul pro­
get to relat ivo al contag i r i , vi sono alcuni le t tor i 
che ci scr ivono che le nixie si i l luminano tanto 
debolmente da non dare la poss ib i l i tà di leggere 
d is t in tamente i numeri che non appaiono. Tale 
anomalia è causata esc lus ivamente dai t rans is tor 
TR1 e TR2 (vedi pag. 331) del conver t i to re C C / A C 
che hanno un « beta » t roppo basso. Le modi f iche 
che qui consig l iamo per r ipor tare in condizione 
normale di funzionamento il conver t i to re , vanno 
eseguite SOLTANTO SE, dopo aver montato il 
conver t i tore con i dati indicat i sul la r iv is ta, il 
le t tore constatasse che le nixie non si accendono. 

1. - Ridurre il valore del le resistenze R1-R6 
da 47 a 22 ohm. 

2. - Nel caso non si o t tenesse alcun r isu l tato 
con la prima modi f ica, si può r idurre il valore 
di R2-R3 portandolo da 2300 a 2200 o a 1800 ohm. 

ALIMENTATORE STABILIZZATO IN ALTERNATA 
presentato sul numero 24 

Nella l ista component i le resistenze R3-R8 ap­
paiono con l ' indicazione « t rans is tor »: è ovvio che 
la denominazione giusta è « t r immer », come del 
resto appare ben v is ib i le sia nel lo schema e le t t r i ­
co che prat ico. Nella l ista component i manca in­
vece il valore del diodo zener DZ1 che deve esse­
re da 27 vol t 1 wat t . 
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OTTIMO PREAMPLIFICATORE Hi-Fi 
apparso sul numero 24 

Pag. 362 - Nella l ista component i C7-C12 appa­
iono indicat i con la scr i t ta 100 pF mentre, control­
lando lo schema e le t t r ico e prat ico, è intuibi le 
che quest i due component i sono due condensator i 
e le t t ro l i t i c i : i 100 pF vanno quindi corret t i in 
100 mF - elettrolici 15 volt. 

Qualche le t tore ci ha scr i t to , re lat ivamente a 
tale proget to, che adottando per C12 un conden­
satore da 50 mF anziché da 100 mF si ot t iene 
una r iproduzione mig l iore per pick-up magnet ic i . 
Chi volesse fare questa sempl ice prova potrà 
ef fe t tuar la : la qual i tà di r iproduzione è un fat tore 
molto sogget t ivo, d i remmo quasi personale, come 
personali sono i gust i dei le t to r i : c'è chi prefe­
risce un suono con eccesso di acut i , chi lo prefe­
risce con prevalenza di bassi ecc. 

SPINTEROGENO A TRANSISTOR 
presentato sul numero 23 

Pag. 242 - A lcun i le t tor i che hanno realizzato 
questo proget to sost i tuendo il t rans is tor unigiun­
zione con al t r i s imi la r i , ci hanno scr i t to che, ruo­
tando f ino ad un est remo il potenziometro R2 
(pag. 244, f ig . 1] da 50.000 ohm, il generatore 
cessa di funzionare; ci hanno perciò pregato di 
aiutar l i ad e l iminare questo inconveniente, in mo­
do da s f ru t tare al completo la escursione to ta le 
del potenz iometro. Se questo inconveniente si 
fosse mani festato anche nel vostro montaggio, 
ecco la soluzione per e l iminar lo. 

1. - Sost i tu i re la resistenza R1 da 3.300 ohm 
con una da 10.000 ohm. 

2. - Per poter nuovamente coprire la gamma 
di f requenza necessaria per ot tenere, sulla pr ima 
portata, con l 'escurzione del potenziometro, la 
frequenza da 30 a 390 Hz, e sul la seconda por­
tata la frequenza da 90 a 1.000 Hz è necessario 
modi f icare la capacità dei condensator i C1 e C2 
che dovranno r isu l tare da 270.000 pF (in luogo 
di 1 mF] e da 68.000 pF (in luogo di 330.000 pF) . 
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Tutti i lettori che hanno necessità di effettuare 
cambi, vendite, o ricerca di materiale vario, po­
tranno avvalersi di tale rubrica. Le inserzioni sono 
completamente gratuite. Non sono accettati an 
nunci di carattere commerciali. La rivista non s 
assume nessuna responsabilità su qualsiasi con 
testazione che dovesse sorgere tra le parti inte 
ressate o sul contenuto del testo. Gli abbonat 
potranno usufruire di questa rubrica senza nes 
suna limitazione di testo, i lettori non abbonati 
dovranno limitare i loro annunci a sole 3 5 parole 
indirizzo escluso. 

vendo - acquisto - cambio 
# STUDENTE tratterebbe per acquisto semiconduttori 
e componenti vari (nuovi o usat i ) . 
Sig. NUNNARI GIUSEPPE - Via Toscana, 21 - CATANIA. 

# VENDO 7 nastri (cm. 9,5 al sec.) doppia traccia, 
con inciso corso d'inglese - Words an l ife » pagato 
L. 12.000 per L. 8.000. 
Sig. ROMANO ANGELO - Via Vialardi di Verrone, 9 -
BIELLA (VC). 

# URGENTE bisogno di denaro vendo: complesso luci 
psichedeliche nuovo mai usato, 3 canali indipendenti 
per complessivi 1000 W completo di presa comandi 
intensità luci indipendenti in elegante mobile, L. 30.000 
trattabi l i . Amplif icatore 15 + 15 W stereo con pream­
plif icatore stereo a integrato completo di control l i 
(prezzo di costo L. 12.000), 2 amplif icatori 15 W cia­
scuno montati L. 9.800 l'uno e la coppia relativa di 
2 altoparlanti per canale woofer tweeter prezzo di 
costo L. 12.800. 
Sig. CONTRINI ENZO - Via Italia - 38062 ARCO (TN). 

# CERCO corso Radio stereo della Scuola Radio 
Elettra, anche senza material i . Cedo n. 5 « Nuova 
Elettronica » in cambio del n. 7 stessa rivista. 
Sig. TARSIA ALFREDO - Via F. De Sanctis, 32 -
NAPOLI. 

# CEDO batteria Elettronica come nuova Concord, 
pagata in Giappone L. 200.000; 16 tempi mescolabil i , 
regolatore di velocità, tono, volume, variatore di tem­
po, indicatori del tempo, pedale e f i l i , a L. 90.000. 
Esamino tut te le offerte. 
Sig. BARCA GIUSEPPE - Via G. Donizetti, 3 - MILANO. 

0 CERCO schema di un oscil loscopio a raggi cato­
dici , possibilmente non professionale con tut t i i valori 
dei componenti. 
Sig. DI VEROLI MASSIMO - Via Monte Della Farina, 
30 - ROMA. 

# WERLAK dispositivo elettronico inaffiamento auto­
matico piante completo L. 20.000; protettore sovracor-
renti da 1 a 300 mA con tensioni continue da 10 a 
15 oppure da 20 a 30 V., L. 18.000. 
Sig. LACCHIO M. - Via Dei Paltani, 153 - ROMA. 

# CERCHIAMO N.ri arretrati dal 52 al 78 compresi 
del corso Radio, Edizioni Radio e Televisione, ult ima 
edizione, paghiamo bene. Cerchiamo inoltre ricevitore 
AR 18 e Oscilloscopio S.R.E. o simile. 
CIRCOLO CULTURALE « LASER » - Casella Postale, 62 
- SASSUOLO (MO) . 

# COSTRUISCO apparecchiature elettroniche a val­
vole ed a transistor e reperisco componenti elettro­
nici. Per corrispondenza unire francorisposta. 
Sig. CORTANI GIORGIO - Via C. Maratta, 3 - ROMA. 

• VENDO radiotelefono 27 MKz 23 canali 5 W, Mi­
dland, delta Tuning S-Meter, t ipo da stazione fissa o 
in auto L. 80.000; Ampli f icatore lineare 50 W, stru­
mento I-Anodica, accordo a « P-Greco » L. 30.000; 
preamplif icatore microfonico, due transistor L. 7.000. 
Sig. MANDIROLA ROBERTO . Via Frejus, 8/B - TO­
RINO. 

• VENDO Sintetizzatore L. 100.000; Lesley Elettronico 
L. 40.000; Generatore di inviluppi L. 50.000; Prolunga-
tore L. 6.000; Super acuti L. 6.000; Riverbero L. 20.000; 
Distorsore L. 7.000; Ampli f icatore per chitarra 130 W 
effett ivi L. 90.000. Tutto ciò è garantito 3 mesi. 
Sig. CANCARINI FEDERICO - Via Bollani, 6 - BRESCIA 
- Tel. 306928. 

• FERMODELLISTI attenzione!! Eccezionale offerta! 
Vendo locomotori, vagoni e carri merci di marca « Li­
ma » (scala HO) in buonissimo stato, pochissime ore 
di funzonamento. Sconti dal 20 al 30% al pezzo. 
Sig. BARBERO ALDO - Via Barbero, 34 - PRATRIVERO 
(VC). 

• VENDO trasmett i tore UK 355 della Amtron - po­
tenza max 600 mW- adatto per comunicazioni fra 
radioamatori. Alimentazione da 9 a 35 Vcc- nuovo, 
perfettamente funzionante racchiuso nel contenitore 
Amtron, completo di antenna, mancante del solo mi­
crofono magnetico dinamico, a L. 5.000. 
Sig. CALZA EZIO - Via F. Monaco, 7 - VERCELLI. 

• BLOCCO 80 RIVISTE cosi composto: 30 « CQ », 
1969-71; 30 «Sper imentare», 1967-71; 18 «Selezione 
tecnica », 1962-67; 2 e 3 « Nuova Elettronica », 1969 -
tut te lire 5.000 più spese postali. Rispondo a tu t t i . 
Sig. RIZZO ALFIO - Via Spalto Piodo, 16 - MONZA 
iMi lano) . 

• VENDO il seguente materiale nuovo: registratore 
Hitachi mod. TRQ 215 lire 28.000, autoradio con sin­
tonia elettronica Hitachi mod. TM 1000 I.C. lire 44.400, 
musicassette Agfa C 60 L. 650 cad., Agfa C 90 L. 800. 
Materiale garantito nuovo, spedizioni in contrassegno. 
Sig. MONTANARI ANTONIO - P.O. Box 436 - BARI. 

• CERCO registratore portati le marca Telefunken 
Mod. 300 TD, borsa in cuoio e cinghie a tracolla. 
Specificare prezzo singoli pezzi. 
Sig. RUSSO LUIGI - Viale Olanda, 33 - FERRARA. 

• VENDO a scopo di realizzo un forte quantitativo di 
materiale elettronico nuovo e usato a prezzi i rr isori . 
Es.: Transistor BF 164 + BF 158 (in coppia) L. 8; 
BC 118 L. 1U. Invio listino prezzi, purché franco ri­
sposta. 
Sig. NITZSCHE CLAUDIO - Via Castello 1 - SIZIANO 
(PV). 
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41 Vl'NDQ ,?i Mr Rice-trans Sommerkamp TS 73Y-5W 
6 ' l i ni i i rnofunzionati le l . •''"> < ini> I spese 
posigl i . ' M a i a l i LA BUS TX/TRC30 IWRF 1 eh semi­
nuovo L 15 000; RX/28-P 1 eh nuovo L. 10.000. 
Sig. MAGNANÌNI MAURO - Via F. Testi, 20 - FERRARA. 

# ASPIRANTE SWL cerco qualsiasi t ipo di r icevitore 
professionale a valvole o a transistor per le bande 
radiantistiche dai 3;5 ai 144 MHz. Rispondo a tu t t i . 
Sig. MORGANTI GINO - Via Nettunense, 8 - LE FER­
RIERE (LT). 

# VENDO Commutatore Elettronico, doppia traccia 
per oscilloscopio perfettamente funzionante, mod. 
El. 98 di Nuova Elettronica già montato e tarato in 
elegante custodia mobiletto con diciture e comandi 
stampati. Alimentatore 220 V ca e 2 attenuatori com­
pensati fino a 100 V incorporati. Costruito su circuito 
stampato con materiale nuovo. Corredato di cavi 
schermali per collegamenti entrata-uscita. Il tut to a 
solo Lire 18.000; oppure cambio con coppia Radio 
telefoni portati l i qualsiasi frequenza, minimo 150 mW. 
Sin- AMANTE GIAN LORENZO - Via Verentana, 8 -
MARTA (VT). 

# CERCO ricevitore 20-40-80 m a prezzi da studente; 
cerco schema per modifica BC 1000 sui 144 MHz. 
Rispondo a tut t i . 
Sig. DRAICCHIO FRANCESCO - Via F. Durante, 25 -
ROMA. 

# VENDO scatole già montate della casa AMTRON e 
della HEATH KIT, inoltre eseguo ogni t ipo di montag­
gio di progetti apparsi su Radio Elettronica e su 
Nuova Elettronica. Anche per seria Ditta. Prezzi 
modici. 
Sig. PROIETTI PIETRO - Via Diego Angeli , 6 - ROMA. 

# CERCO schemi, piani cablaggio di provacircuit i , 
analizzatole, provavalvole, oscil latore, oscil loscopio; 
tutt i S R E. Cerco schemi, piani di cablaggio dei rice­
vitori quah montaggi finali ai corsi Radiostereo e 
Transistor e Televisioni, quali montaggi corso tele­
visione. 
Sig. LARCHER STEFANO - Via Sorbell i, 3 - BOLOGNA. 

£ AFFARONE - A miglior offerente vendo o cambio 
con riviste tecniche macchina fotocopie funzionante. 
Mod. 44 della ditta 3 M. Peso 30 Kg. circa. 
Sig. SAVA' GIOVANNI - Via Lecco, 7 - MILANO -
Tel 270978. 

# VENDO o cambio con altro materiale, anche non 
elettronico, televisore usato completo 23 pollici t ipo 
Telefunken. 
Sig. PRILI GIULIO - Via Montona, 12 - ROMA. 

# CEDO, causa genitori , un Hit organ Bontempi (15 
tast i . 8 bassi) 5 mesi di vita a L. 13.000, numerose 
riviste Tecnica Pratica, Sistema Pratico, Radiopratica, 
Radiorarna. Richiedere elenco apposito. 
Sig ANDRIANI ADRIANO - c/o BANCA D'AMERICA E 
D'ITALIA - MOLFETTA (BA). 

9 VENDO al miglior offerente i numeri dal 1*1 al 6 
il- Nuova Elettronica in perfetto stato. 
PICI. CAZZULO GIANFRANCO - Via Della Libertà, 4 -
FRUCAROLO (AL). 

# CERCO urgentemente fotocopie del r icetrasmett i-
lore 144 MHz apparso sul N° 10 a pag. 786 di « Nuova 
Elettronica », le fotocopie devono essere di tutto 
l'articolo, compreso l'alimentatore. Pago in anticipo, 
spese postali a mìo carico. 
Siq. SERACCHIOLI ROBERTO - Via Crocetta, 15 -
RAVENNA. 

% VENDO in blocco al miglior offerente, 600 compo­
nenti (transistor, diodi, ecc.) ; Radiopratica dal '63 al 
'70, annate complete, ott imo stato; 17 schede Oli­
vet t i ; 2 radiospie e altro materiale. Per maggiori 
chiarimenti scrivere francorisposta. 
Sig. BARLETTA GIUSEPPE . Via Luca Gaurico, 4 -
SALERNO. 

# CQ CERCO baraccone o baracchino minimo 5 W: 
C.B.: 23 canali tut t i quarzati. Eventualmente anche 
amplificatore lineare 40 o 60 W, non importa se il 
tutto è autocostruito purché sia funzionante. 
Sig. NOSOTTI ROBERTO - Via Del Carso, 11 - MA­
GENTA (MI ) . 

% CERCO apparecchi televisori - radio - registratori -
fonografi, ecc. solo se portati l i e a transistor recupe­
rabili o non funzionanti per esperimenti personali. 
Sig. SEEBER LUCIANO - Corso Canale, 69 - MUSSOT­
TO D'ALBA (CN). 

• CERCO ricetrasmittente. 27 MHz 23 canali 5W più 
o meno quarzati disposto offr ire max 80.000 lire 
funzionante. 
Sig. MALINVERNI LUCIO - Via Teano, 36 - MILANO. 

# REGISTRATORE professionale Revox A 77, stereo­
fonico, amplif icato, ma privo dei soli altoparlanti, 
nuovo, cedo al miglior offerente. 
Sig. POVOLERI SERGIO - Via Catellani, 18 - PADOVA. 

# STUDENTE con tanta passione ma pochi fondi 
in cassa desidererebbe che gentil i lettori mandassero 
materiale elettronico ormai per loro sorpassato o 
inutile. 
Sig. COMER MARIO - Via Tricesimo, 138 - UDINE. 

• VENDESI: Ricevitore surplus BC 312 M senza mo­
bile, alimentazione 220 V esterna L. 20.000 trat tabi l i . 
TX6 per 27 MHz, completo quarzo da tarare a L. 7.000 
senza microfono. Voltmetro elettronico S.R.E. funzio­
nante nuovo a L. 20.000. Orologio interruttore a tem­
po L. 5.000. Corso TV in fascicoli a L. 5.000. Scrìvere 
per specifiche aggiungendo francobollo. 
Sig. LUCHERINI LUCIANO - Via Vit tor io Veneto, 4 -
BUONCONVENTO (SI) . 

• VENDO registratore UHER 714 (9,5 cm. 4 t racce) , 
6 mesi vita a L. 30.000 (l ist. L. 65.000). Radio Philips 
396 a L. 15.000. Altoparlante Philips 9710/AM (800 f i ) 
a L. 6.000. Cassa acustica Peerless 15 W L. 20.000; 
Giradischi Philips con testina magnetica a L. 15.000. 
Sig. MARRA DESIDERIO - c /o EUGENI - Via Della 
Giuliana, 74 - ROMA. 

• CERCASI N° 13 di « Nuova Elettronica » in buone 
condizioni. 
Sig. BENVENUTI FERNANDO - Via Andrea del Casta-
gnaro, 39 a - FIRENZE. 

# PROGETTAZIONE e realizzazione di apparecchia­
ture logico digital i ; specificare dettagliatamente le 
esigenze. Ricordo particolarmente i cronometri f ino 
ai milionesimi di secondo, adatti per esempio alla 
misurazione della velocità di pallottole da sparo, come 
per camera oscura. 
Sig. LOPRIONE LANFRANCO - Via Renato Fucini, 36 -
PISA - Tel. (050) 24275. 

% ESEGUO circuit i stampati, metodo fotoincisione, su 
bachelite L. 5 il cmq„ con foratura L. 7 il cmq.; su 
vetronite L. 8 il cmq. con foratura L. 10. Pagamento 
all'ordine più L. 200 per spedizione. 
Sig. SERRA ROBERTO - Via Principe Nicola, 27 -
CATANIA. 
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# CERCO lavoro di prevalenza elettronico. Cerco 
inoltre vecchio tester funzionante corredato di istru­
zioni per l'uso. 
Sig. GALLIO PIERO - Via Torino, 30 - LEGNANO (MI ) . 

• STRUMENTI con istruzioni, Scuola Radio Elettra, 
ott imo stato vendo: provacircuit i , a lire 4.000 - tester 
Sig. SIROLLI GIOVANNI . Via Lepanto, 88 - NAPOLI. 
L. 6.000 - provavalvole L. 5.000 - oscillatore modulato 
L. 13.000 - analizzatore elettronico L. 15.000 - oscillo­
scopio L. 55.000. Facilitazioni per acquisto blocco. 
Sig. GUERRIERI MARIO . Via P.ta Maggiore, 9 - ROMA 
- Tel. 737771. 

# CERCO Tester, Radio M.F., corso Radio elettra, 
nastri cassette magnetiche, radio telefono; amplif i­
catore antenna TV, il Radiolibro (Hoepl i) , voltametro, 
amperometro, provacircuit i , radiomicrofono M.F., mi­
crofoni, miscelatore, ricevitore canali TV, altoparlante, 
amplif icatore 10 W. 
Sig. RECCHIA GIUSEPPE - 64048 TRIGNANO - ISOLA 
G.S. - TERAMO. 

# CERCO un baracchino CB di seconda mano purché 
sia ancora funzionante. 
Sig. GUSCIO MARCO - 6775 AMBRI' (TI) - SVIZZERA. 

• VENDO luci psichedeliche 800 W UK 745 e UK 750 
L. 4.500 luna , alimentatore per UK 625 L. 1.000; ampli­
f icatore miniatura UK 195, L. 1.500; bongo elettr ico 
UK 260, L. 10.000; sintonizzatore AM UK 520, L. 2.000. 
Sig. MORGANTI FRANCESCO . Via Nettunense, 8 -
LE FERRIERE (LT). 

# VENDO volumi « Capire l'elettronica » e « Radio 
Ricreazione » L. 5.000; Sintonizzatore VHF, UK 525 
L. 8.000; trasmett i tore FM, UK 355 A, L. 4.000; cedo 
inoltre francoboll i , anche di valore, scrivere per 
accordi. 
Sig. CORONEO MAURIZIO - Viale Delle Alp i , 42 -
PALERMO. 

# C E qualcosa che non va nei vostr i montaggi? 
Desiderate realizzare quel progetto...!? Son qui per 
questo. Scrivetemi per qualsiasi problema e lo risolve­
remo insieme. Gradita francorisposta. 
Sig. COZZOLINO FRANCO - Via S. Caterina, 12 - PISA. 

• DISPOSTO a vendere 1 N.ri 4 e 15 di « Nuova Elet­
tronica » come nuovi entrambi in blocco al maggior 
offerente, massima serietà e correttezza. Spese po­
stali a carico del destinatario. 
Sig. MOCNICH GIORGIO - Via Perarolo, 56 - TRIESTE. 

• CERCO distorsimetro CS 18 (UNA-MILANO) gam­
ma da 20 a 20.000 Hz, portata distorsione 1, 3, 10, 30, 
100%; portata volmetro 0,1 + 300 V. in 8 portate. 
Portate decibel da — 20 a + 5 0 db in 8 portate, offro 
a L. 90.000, costo nuovo L. 240.000. 
Sig. PAVANI MAURO - Via Fornaca, 28 - TORINO -
Tel. 702212. 

# VENDO amplif icatore 20 W HI-FI per basso e orga­
no, cassa acustica bass-reflex, perfetto stato, L. 70.000 
trat tabi l i . Tratto solo con Roma. 
Sig. GIULI PAOLO - Via Finale Ligure, 8 - ROMA -
Tel. 335797. 

• CERCO i numeri 7 e 9 di « Nuova Elettronica », 
disposto a pagarli bene. 
Sig. PAGLIA FRANCO - Via P. Vota, 9 - RIVAROLO 
CANAVESE (TO). 

• 27 MHz TRASMETTITORE, vendo L. 19.000 potenza 

stadio finale oltre 7 Watt R.F., completo di trasfor­
matore di modulazione e quarzo (richiedere il canale). 
E' realizzato su circuito vetronite, alimentazione 12 V., 
perfettamente tarato su 50 O. 
Sig. BELINCI ANTONIO - Viale Etiopia, 34 - ROMA. 

® CERCO N° 12 di « Nuova Elettronica, in buono stato. 
Disposto pagare fino a L. 2.000. 
Sig. MARIANI DOMENICO - 529 Wipperf i i r th - Bruns-
bachmùhle, 3 a - GERMANIA. 

# VENDO (o cambio con altro materiale) : Accen­
sione Elettronica UK 875 (L. 10.000) ; Radiocomando 
4 C. UK 300 e UK 310 (L. 12.000); Ampl i f icatore C I . 
6 W UK 270 (L. 5.000). Il tutto è perfettamente fun­
zionante. 
Sig. GILARDONI PIERO - Via Barzilai, 15 - MILANO -
Tel. 421030. 

# VENDO montato nuovissimo provavalvole S.R.E. 
completo di custodia, schema, istruzioni d'uso, a 
L. 13.000 + spese postali. Vendo qualunque schema 
elettr ico, chiedere elenco francorisposta. Cerco i N.ri 
dal 9 al 13 di « Nuova Elettronica ». 
Sig. VITALITI MARCELLO - Via E. Bernardini, 8-B-34 -
GENOVA. 

# VENDO oscillatore modulato, mod. 412 della S.R.E. 
e provavalvole, tut to come nuovo, mai usato. 
Sig. DE LUCA UMBERTO - Via Asmara, 3 - CATANIA -
Tel. 338470. 

# ESEGUO montaggi progetti di « Nuova Elettronica », 
fornisco fotocopie di articoli di tale r ivista. 
Sig. CATALANO GIOVANNI - Via Interna Marina, 19 -
CROTONE (CZ). 

# GENERATORE di segnali AF, modulato ERREPI mod. 
AM.FM. 30 campo di frequenza da 150 KHz a 260 MHz, 
vendo a L. 20.000 irr iducibi l i ; per maggiori dettagli 
scrivere o telefonare. 
Sig. ZARONE ALFONSO - Vicolo Calce Materdei, 26 -
NAPOLI - Tel. 348572. 

# VENDO volumi con schemi concernenti costruzioni, 
riparazioni apparecchi radio t rasmit tent i , r iceventi a 
valvole e transistor e annate riviste « Sistema Prati­
co », con schemi dal 1953 al 1963. Scrivere accludendo 
affrancatura. 
Sig. GIANNITRAPANI MANLIO - Via Gozzadini, 70 -
ROMA. 

# NECESSITA' liquidi vendo radiotelefoni 5 W nuo­
vissimi L. 37.000: cuffia stereo L. 2.500; al imentatore 
stabilizzato 3 mesi L. 6.000; motore nautico 2 HP, 
L. 17.000. Per informazioni aggiuntive inviare L. 50 in 
francoboll i (massima onestà). 
Sig. CASCAPERA CARLO - Via Montesilvano 7, int. 2 
- ROMA. 

# RIVISTE VENDO dal n. 6 del 1960 al n. 3 del 1968 
totale r iviste n. 50 di « Costruire Diverte » non tut te 
perfette. « Selezione Radio TV » dal n. 9 del 1963 al 
n. 3 del 1969, riviste n. 20; « Sperimentare » dal n. 3 
del 1967 al n. 12 del 1970, riviste n. 25; « Selezione 
Radio TV » dal n. 1 del 1971 al n. 8 del 1972, r iviste 
n. 17. Possiedo inoltre « Nuova Elettronica », i se­
guenti n. 1, 2, 3, 13, 15, 16, ott imo stato, vendo il 
tut to a buon prezzo, escluso « Nuova Elettronica ». 
Cerco Ricevitore per 80-40-20-10 mt. un affare buo­
nissimo con eventuale schema. 

Sig. DEL PRATO CASTO - Via Finardì, 2 - FI LAGO 
(BG). 
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